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DISSERTAZIONE 

IN CUI SI INVESTIGA 

QUALI SIENO LE OPERAZIONI 

CHE DEPENDONO 

DALLA MAGIA DIABOLICA 

£ QV^LI QJOELLE CHE DEEjy^'HO 

DALLE MAGIE 

ARTIFICIALE E NATURALE 

E Q.UAL CAUTELA SI HA DA USARE 
NELLA MALAGEVOLEZZA DI DISCERNERLE . 

DI COSTANTINO GRIMALDI a 



IN ROMA MDCCLK 


NELLA STAMPERIA DI PALLADE 

Appresso Niccolò, e Marco Pagliarini 
Mercanti di Libri , b Stampatori a Pasqijino . 
CO^i HCE-ìiZ^/t DE' SVTEEJ0\1. 


■ . i-v. I 
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All’ BMINENTISS. E REVERENDISS. PRINCIPE 

IL SIGNOR CARDINALE 

F* GIOACCHINO 

PORTOCARRERO 

DEL TITOLO DI SANTA CECILIA, 

Protettore db’ Regni di Spagna , e Ministro 
DI S. M. Cattolica presso la S. Sede . 



D iiligazionc di figgi amici , 
c mammamentc di coloro , 
che ardentemente agognano 
il difinganno del pubblico , il quale foventi vol- 
te fta nelle tenebre a\^olto , iicchc tr^idano i 
deboli, ove non è cofi da paventare ; Coftanti- 
no Grimaldi mio padre pensò , Eminenti ssi mo 

a 2 SlGNO- 


Digilized by Google 




Signore , di mettere alla luce quella Operetta , 
intorno il dilccrnimcnto, che fi abbiada ufàre 
in ravvifàrc , quali fieno Toperazioni , che pro- 
vengono dalla Magia negra , e quali fieno quel- 
le, che dependono dalla Magia naturale , ed ar- 
tificiale; cflèndo quelle di fbmmo biafimo de- 
gne , e quefte di onore , e gloria . Opera in vero 
quanto di mole piccola , altrettanto grande di 
argomento ; ove u va ifvelando diverfi portenti, 
che fon naturali , od artificiali , e pure fi aforivo- 
no alle potenze ftraordinarie ; onde ne avviene , 
che parecchi grandi uomini , che fono autori , o 
mallevadori di quelle , in vece di riportarne glo- 
ria , cd onore , ne rimangono nel ìor nome de- 
nigrati . Ma poiché l’argomento è delicato , per- 
ciò è andato in traccia di appoggiarlo ne’ laidi 
lumi , che ha ricevuto dalla lettura della dottilfi- 
ma Opera de Servorum Dei Beatificatione 
del nollro Santo Padre BENEDETTO XIV. 
per nollra avventura , e della Chielà tutta nollro 
Sommo Pontefice ; valcndolcnc come di lumi- 
nofa guida in quella sì difficile materia . Stimò 
anche non feria ulcire alla luce , lenza la validife 
lima protezione di un qualch’ Eroe ; il quale , 
compiacendoli di riceverla lòtto la fila ombra , 
la rendeflè immune da* morii di coloro , che fe- 
cilmente sbefièggiano tutto ciò, che loro giunge 
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nuovo . Quale Pcrfbnaggio poteva egli trafee- 
gUere a quello uopo più acconcio , quanto V. E. 
per tanti verll eccellente , e riguardevole ? Ellèn- 
do poi egli per la lua grande età mancato di vita 
nel tempo , che fi ftampava quella Diflèrtazio- 
ne , e pregiandomi d’ avere da elio ereditato tut^* 
ta quella llefià venerazione , che meritamente nu- 
triva verlb V. E. , c quello lleflò umililfimo olle- 
quio 5 ho voluto Iccondando e le fiie , e le mie 
brame ilcrivere quella Operetta al gloriole) vo- 
llro nome ; a cui tutte le eroiche Virtù fan cor- 
teggio . La grandezza di ellè potrà lèr\ùre d’ indi- 
ce alla magnificenza delle antepafiàte pregevoli 
opere di V. E. , ficcome fè quel Pittor Greco , 
che volendo in picciol quadro accennare quan- 
to grande foflè di mole il Gigante Pòlifèmo , di- 
pinlè Ibi la pianta del piede nella fiia grandezza 
•naturale , perché da quella fi poteflc Porgere a 
proporzione , quanto folle grande il lìio corpo . 
Ed in vero anche comprendo , eflère altra opera, 
che per gli omeri miei , voler fol tanto dilègnarc, 
ed ombreggiare le vollre impareggiabili virtù, in 
,cui vi ha ammirato il mondo tutto . Onde mi à 
paruto folamente divilàre di quella gran collan- 
za di Ipirito , che avete dimollrato , in aver ab- 
bandonato il fallo delle Corti fecolari , in cui ave- 
flc i primi , e piu fublimi gradi , per ritirarvi nella 
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vita Ecclefiaftica , fccvera dalle lufinghc del fè- 
colo , in cui fàpefte in brevillìmo tempo tanto 
perfezionarvi , che BENEDETTO XIV, 
quell’ottimo conolcitore del merito altrui, ftimò 
colà gloriola , e degna ornarvi della ftcra porpo- 
ra , parendogli , che fàceflè mancanza al Sacro 
Collegio de’ Cardinali il volito Perlbnaggio , 
abile a reggere le colè più ardue di S. Chiclà . Ma 
nell’ illeÌTò tempo volendo unirli all’ intenzio- 
ne del Sommo Pontefice il Re Cattolico Ferdi- 
nando, vi ha tra tanti eminenti, e rari lògget- 
ti prelcelto per lùo minillro apprcllò la Cor- 
te di Roma , confidandovi sì grave pondo , c ’l 
maneggio del lègreto della Monarchia di Spa- 
gna , non ollanti qualunque riflelll , tutti vinti , 
c fuperati dalla voftra impareggiabil integrità , e 
perfezione . Q^fti due giudizj , latti da sì gran 
Sovrani , fon due trombe , che rilùonano l’eroif 
mo delle doti eccellenti del volilo animo ; il 
quale non avete lafoiato di ornare di quei nobiU 
fregi , di che le lettere fogliono adornare gli uo- 
mini grandi ; tanto che veggiam rinnovati ne’ 
nollri tempi i Cardinali Ximenes , e Rilchelieu , 
due gran luminari della Spagna , e della Fran- 
cia . Onde meritamente mi prometto dall’ E. V. 
che liete per gradire quella Operetta , che da me 
devotamente li con%ra al voftro impareggiabil 
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merito i {pcrando viver ficuro , cflèndo ricoper- 
to del grande ammanto del voftro potente E- 
vore, che abbia a godere di quella protezione , 
che fèmore mai per T addietro godè il defunto 
mio Padre . Onde inchinato a’ voftri piedi vi 
bacio la Sagra Porpora . 

Di Vostra Eminenza 


Napoli iQ. Aprile I7JJ- 


Vmilifi. Dewtift. Obbligatift. Serxitorc 
GineHo Grimaldi . 

■APPRO- 
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APPROVAZIONE; 

A vendo Ietto per ordine del Reverendiillmo Padre Maeilro del 
Sacro Palazzo ApoHolico la prefente DiJJertazJove, in cui s‘ in- 
veftiga quali fieno V operazioni che dipendono dalla Magia drc. non vi ho 
trovato cofa contraria alla noftra Tanta Fede , nè a’ buoni coftumi . 
lo fede quefto dì a. Gennajo I7;i. 

^io: Bonari . 


I M P RI M A T V R, 

Si videbitur ReverendiTs. Pat. Mag. Sac. Pai. Apoft. 

F, M. de Rubeìi Patriarcha Conflantinopolitanut Vicefg. ^ 

I 

" ■■■ — ■ ' I 

IMPRIMATUR, 

Fr. JoTeph. Auguftinus Orfi Sac. Pai. Apoll. Mag. Ordinis 
Prsdicatorum . 
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In cui fi invefligA , quali fieno /’ operazioni , che dependano dalla Magia 
diabolica , e quali quelle , che derivano dalle magie artificiale , 
e naturale i e qual cautela fi ha da ufare nella 
malagevolezza di difcemerlt , 

Mule fempremai furono , e tra iè gareg- 
gianti le tre Magie , naturale , artificia- 
le > e negra , così queila nominata , per- 
chè non fraza l’afluzia dello Spirito mal- 
vagio le Tue operazioni adempie . La dif- 
ferenza nientedimeno . che infra lor fi 
ravvifa , (ì è , che quanto utili , ingegno- 
fe , e lodevoli fon le prime , tanto Tulti. 
ma è perniciofa , difpregevole . e dete- 
ttabile . Ma che prò per le buone Magie , 
fe rovente fon per ifeambio prefe per la malvagia ? Son gli uomi- 
ni ingombri d’un tal pregiudizio . che non credono quegli effetti 
provenir dalla Natura , i quali non giungono al proprio conofei- 
mento ; e di qui tutto ciò , che non comprendono , penfano , che 
addivenir non polTa naturalmente . Da sì &tto errore deriva quel 
notabilifSmo danno de’ profefTori delle lodevoli Magie; poiché fi 
veggon di tutti quelli obbrobriofì titoli colmati , che a quei della 
negra Magiafono giuftamente attribuiti . 

II. Quinci ebbe animo di dire il Joftonc : JMulti vana ,fal/a , 
& fuperftitiejà , earum ernaverunt titulo . E fenza fallo divifa il Mot- 
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2 Dissertaz ione 

te Le Vayer , • che : „ Ci fon coloro, che annoveran per incantatori 
„ tutti quei , che fan qualche cofa lirana ; o che han cognizione . 
„ di cui gli altri non fon punto forniti ; il che ferve ad aumentare 
,, il novero . Un Sommo Pontefice ‘ (che fuSilveftro II. ) fi morì 
„ in Roma in un tempo di sì craiTa ignoranza, che fi difficultò di 
„ fepellirlo nella terra fanta , per cagion di un libro ripieno 
,, di figure , il quale fi rinvenne nella ma fianza ; perciocché fu 
9, Rimato di negromanzia , quandoché non trattava , fe non di 
„ mattematica . Abbiàm veduto accagionato di Magia il Signor 
„ Vatton filila fine deir anno Idi I. poco prima della fua difav- 
M ventura , per occafione , che ei faceva imprimere il fuo Com- 
„ mentario fopra il io. libro degli Elementi di Euclide ; ciò badò, 
„ perché fi fpaventafiè uno per nome Geneftro , deftinato da lui 
„ per aver l'occhio filila Rampa ; poiché oltre la fua fuga , fi mo- 
„ ri non guarì dopo . E non ci é il Batelere . le cui fottigliezzo 
„ pafian per incantefimi appreflb molti ; ed i più accorti fon ri- 
„ maRi attoniti , quando han veduto alcune operazioni , che fem* 
,, bran oltrepaflar il poter della Natura ; perciocché le cagioni 
„ non fon conofeiute fe non da quei , che ne fanno un particolare 
„ Rudio fu de’ fecreti della fifica ? Chi potrà vedere un briciolo 
„ di paglia convertito apparentemente in ferpente , fenza attri- 
o bufilo alla Magia ? E pur ciò avviene , facendo bruciare in una 
„ lampada il gra^o di ferpente , fquagliato in vece di olio . fecon- 
,, do il Bonaventura , e parecchi altri filofofanti . ‘ Ed appariamo 
M dall’ iRoria Sacra di Tobia , che ei con un cuore di un certo pe- 
o fee orroRito fu de’ carboni . cacciò i demonj per opera del fuo 
„ fumo ( fe ciò naturalmente avvenga , o no , è queRionato tra li 
M Scrittori).'* SuppoRiper verj tutti queRi efempli.anche furrogan- 
,, done altri in luogo di qualcheduno , come fe ne ritrova una_i 
,, infinità di certiRImi efempli : chi dubiterà che coloro . i quali 
„ gli metteranno in ufo , non faran fubito riputati per figliuoli del 
,» Sabàto? Gli effetti della calamita fono oggidì così conofeiuti , 
„ che niuno più gli ammirerà . Non fi lafcian tuttavia di far mol- 
„ te cofe per la ma opera , per cui attoniti i più ignoranti rimaa- 

„ gono ; 


% Motccicvsyer nell* Irruzione 4cl D<lfin« • 
b Tilefaciut de Magia lUolarrirt . Natale AleC» 
£inJ, t. 6. bili. EccUfiall* cap. i. art. ió. che tra 
gli altri cita s. Antonini t.a. chronic. tic.i é. Pagi 
invilir Poottlicain ia vita S:lvcA . II. t« a, 
Abrahamas Bzoviu* io vita Silveflri II' n* js» 
P rancifciii Maria Turrìgius io ootù ad EpitaphÌMn 


SiJvcftri II. 

c r onibric* ai are» 4 , Ilìftor. Na- 

turai. lib ad. c. 1 1. 

d Nider. in Ponnia» <.is*pag5|t. Mcngnf ia 
Flagello Demon. d'Kumeot. ]. p* ta. A lapMe 
fuper. c.tf. Tobia v. f . « & Bcued.XIV.de Ter. 
Dei Beatif. t.4. par.t. cap.a.#. n.7.pag.4;f. 
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SOPRA LE TRE MAGIE. } 

„ gono ; e per valermi di quello folo efemplo de’ più volgar i : fe 
,ì terrete una ben armata bulTola di fotto d’una tavola, farete an- 
„ dar 1’ ago dell’ altra buflbla , che llarà fopra la tavola , ove a 
,, voi aggrada . Ciò parrà molto Urano a tutti ; nè fa vopo dubi- 
„ tare, che ciò abbia rapitogli Antichi in ammirazione . 

Ecco adunque provato con efempli recati dal Motte Le Vayer, 
eflcr vero , che fovente I’ operar cofe maravigliofe ha cagionato , 
che taluno per Mago malvagio fi riputalTe . E talvolta per faper 
1’ uomo un po’ più degli altri , è flato ballevole , che ’l volgo igna- 
ro r aveflè per Mago giudicato . Così lo avverte Giovanni File- 
facio , * teologo Parigino , da cui in tal guifa fi dice : Sed hoc me- 
dicinti Accidie , quod mathematicu univerfim dijciplinis y quarum , qui 
periti ejjìnt , MagU infìmulAti fune , Vnde Boetius libr. i. de confoUtione 
prof. Jtc élloquitur Fhilofophiam : Atque hoc ipfo affines fuillè vi- 
demur maleficio. quod tuis imbuti difciplinis,tuis inflituti moribus 
fumus . T^eque illud ignoro philofophU nomine aliquandofignificatAm Ma* 
giam. Cofa che viene dal '’Vallemonte confermata. 

III. Quinci è avvenuto , che per lo più , ed in tutti i tempi 
fono flati Maghi malvagi giudicati , uomini preclari , ed infigni . 
Non dico già di Zoroaflre , di Orfeo , di Pittagora , di Numa^ 
Pompilio , e di parecchi altri di fimil fatta ; perchè alla fine eran 
Gentili , e per tanto profllmi della negra Magia . Ma quello . che 
più fammi maravigliare , fono flati Uimati tali una fchiera d’ uo- 
mini , o per le virtù morali , o per la fantità cofpicui , e ragguar- 
devoli ; come furono Alberto Magno , Giovan Pico della Miran- 
dola , il Tritemio, Bancone, e per non dir del P. Savonarola. 1’ iflef- 
fo s. Tommafo d’ Aquino ; e per tralafciar Silvellro IL . di cui già 
facemmo memoria , lo flefTo Gregorio VII. venne per Mago imme- 
riumente fpacciato ; e Siilo V. non fu da tal nota efente . al riferir 
del ' Bayle . Di colloro , falvo Siilo , ne imprefe una ben intefa Apo- 
logia il celebre Gabbriel Naudeo. Nonfia adunque maraviglia, 
fe anche il Petrarca veniflèaccufatodi Magia appo Innocenzo VII. 
da un canonilla , perchè leggeva Virgilio , al riferir dell’erudito 
Gianrinaldo ^ Carli ; e meritamente , perchè in quegli ol'curi tempi 
Virgilio era tenuto per lo primiero Mago del Mondo ; ed ognuno 
il qual fapeflc di rime , non isfuggiva tal fama ; come fi ritrae da ciò, 

A 2 che 


a Filefacttu Je Magìa Idolatrica p, } I- c Bayle nelle leucrc al Prov'nciale cap-)7> 

k Vallcmoiit nella Filica «cciUta nella Prefa- ]t.& ]9« 
alone* d Carli nella lettera al Tariarout . 
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4 D ISSERT AZIONE 

che divifa Felice “ Malleoli . Ed egli è tanto ciò vero . che Girola- 
mo Squarciafico dice de’ tempi del *■ Petrarca , che ; Fuit illa tempi- 
jhtt poeticum tiomen ita invifum , ut qui illa fìiidia feqneretur , Ma- 
gum , fortilegum , & hareticiim ejji dicebanr . Tantoché il Petrarca , 
non tamen fine labore fe purgavit . £ tal fama non é per altro avve- 
nuta , fe non perchè il lor làpor ha trapalTato la comune capacità 
degli uomini de’ lor tempi , o le operazioni loro hanno lormonta- 
to i volgari limiti confueci . 

IV. Adunque farà cola utililTìmadi andare indagando , quali 
regole debba tenere il noftro difeernimento , ed il noftro giudi- 
ciò . in diliinguere , ed ifpiare , quali lìen quelle operazioni , che 
provengono dalle buone Magie , e però fien rette , e commenda- 
bili ; e quali quelle, che dalla malvagia (ì producono , onde lìen 
cattive , e deteftevoli ; perocché in tal guifa fi toglierà la con- 
fufione, ed ogni una di quelle riporterà quei titoli , che merita . 
La quale ricerca fenza meno darà il ripofo alle noltre cofeienze ; 
perocché farà diftinguer le operazioni ree , e peccaminofe dal- 
le degne , c commendabili; le quali llimanfi, come malvagie , ed 
empie , fe dalla Magia negra nafeono ; come ingegnofe . e prege- 
voli , fe dall’ artificial Magia dependono o traggon 1’ origine^ 
dalla naturale . Or eccoci al cimento . 

V. Ecofa a tutti nota , efler la Magia un’arte , che produce 
effetti , quali miracolofi , e portentofi . Quella , come dicemmo , 
fuol dividerli in tre , una Naturale , Artificiofa l’ altra , e la terza^ 
Negra , ovverò diabolica . Le prime fon lodevoli ; perchè la Na- 
turale opera per vie occulte, e 1’ Artificiofa , colle fue diligen- 
ze i fuoi maravigliofi effetti produce , 1’ ultima è affatto deteftevo- 
le , ed efccranda ; a cagion che fi vàie di mezzi preternaturali , 
non da Dio provenienti , ma da’ demonj fomminiftrati ; perciò 
viene efprellàmente dalla Chiefa dannata, e da’ Principi punita^; 
ficcome il dimollra il ‘ Tiers, ed altri teologi. Quella fi appog - 
già fu d’ un patto cfpreflb , o tacito , che interviene tra l’ uomo , 
ed il demonio, llringendofi infra loro una perfetta focietà , con 
vicendevole corrifpondenza , perchè feguano, per alcune operazio- 
ni dell’ uomo, quelli, o quegli effetti ; i quali non hanno veruna 
attinenza con quelle operazioni ; nel che confille pofitivamente la 
Magia Negra . 

VI. Or 


a Malleoli tradii . de cxorctfViìi t & irad. >• « b 5<{uarciafieiH in vita Pctrarchre • 

At de creduliut* Damoni adhibenda. e Tier* dell e rufciftiaicfii a« c*p« 4. 
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SOPRALETRE MAGIE. 5 

VI. Or quello patto , co:ne dicemmo , può eflere efpreflb , zj 
manifefto : o tacito , ed occulto . Avviene nel primo modo in tre 
maniere : prima , quando s’ invoca efprelTamente il diavolo , im- 
plorando il fuo ajuto ; promettendogli obbedienza . e fedeltà ; 
o che lì vegga il demonio fenlibilmente , ovvero s’ immagini 
di vederlo . 

La feconda maniera è quella , quando lì tratta con quello per 
mezzo del miniltero d’ un altro uomo : o perchè lì crede , potere 
ottenere più facilmente ciò , che lì delìdera per opera di perfonaj 
a quello più fida : o perchè non lì ha coraggio di trattar coi de- 
monio fvelatamente . 

La terza maniera è , quando lì faccia cofa , che lì attribuifca 
al demonio : o lì attenda l’ effètto da lui folo ; come l’ infegnaj 
s Tommafo , * il Gaetano , il '* Navarro , e per tralalciar gli altri il 
Tiers ' . 

VII. Succede nel fecondo modo quel patto , che occulto 
chiamali , quando da un uomo lì faccia cofa , la quale non abbia.» 
veruna connellìone , o proporzione coll’effètto, che li brama; 
fenza badare fe per opera del diavolo avvenga . o no : peroc- 
ché lì fuppone implicitamente invocato il fuo ajuto , femprechè 
fi afpetta l’effètto da una operazione , che naturalmente non può 
produrlo . nè può dagli Angioli , nè da Dio provvenire . ( 

Vili. Quella dottrina è Hata comune sì a’ ss PP. » come a’ 
teologi fcolalèici ; avvegnaché non ne’ termini di patto efpreflb , 
e tacito , ma in termini , che in lollanza il medelìmo denotano ; 
falvo ■* s. Agoftino , il quale in più luoghi delle fue Opere , ove» 
con termini più chiari , ove con termini più ofeuri infegna rilief- 
fa dottrina ; i quali va diflinumente ponderando il dottillìmo 
Tartarotti ' rifpondendo a Crilliano Tommalio , che affatto ne- 
ga quella diflinzione di patti ; dicendo , che i ss PP. giam.mai la 
diflèro ; ma che quella è Hata una invenzione degli Scolallici ; e> 
che ’l primo tra coloro, che l’abbia fpacciata, lia flato Gefareo 
Cillercienfe , il quale Horì nel XIII. fecolo . 

IX. Del rello tutti i teologi , cosi dogmatici , come feo- 
lallici > con piena bocca hanno tal dottrina inlegnata , corno 

s. Tom- 


a S. Tho'nat j. a. 9;. obÌ Cajcuniii . 
b Navarrus io Mooaali 1 1* A. 

€ Ticrtloc. eie. 

d Aii^ulUaui Xibr. a. de DoAria» ChiiAiaiu 


c. ii.Sc if, 

e Tartaroccf Jet congre<fb ootcunio delie Lam- 
oiie aeU* CfUigU al Carli o«t A* 
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* s. Tommafo, *’ Torrebianca , ' del Rio , ^Natale Alellàndro > 
'Silvio, Tiers , ‘ Brun , ed oltre gli altri il celebre Eftio , il 
qual così divifa : “ EJl auttm focietas cum ddtnone duplex : alter* 
rnanifefta , quatti vocant , explicieam ; qua nimirùm quii exprejfe da- 
rnonem confulit per fe , vel per alium , aut ei quocumqut alio nodo 
aperta focietate conjungitur . Altera occulta , feu tacita , quatti im- 
plicitatti vocant, qua contrahitur quoties nihil qiiidem exprepe ctittL—» 
dèmone agitur ; Jed tamen aliquid fa cum expeéìatione alicujus effe- 
due , qui non debet a T)eo , vel Natura rationabiliter expedari . 

X. Nè da quella fcntenza ci dee rimuover ciò, che va ar- 
zigogolando temerariamente Baldallare ' Bekkero nel Aio Mondo 
incantato , ove , togliendo le fondamenta alla Magia Negra_> . 
niega non che ’l patto tacito , ma anche I’ erprcflb , che tra T 
diavolo , e ’l uomo fuole intervenire. 

XI. Nè da queAo fentimento valfe a ritrarlo , l’ aver fotto 
la fua confìderazionc le operazioni portentofe , che fe Simon_, 
Mago , tanto decantate dagli Scrittori ecclelìaAici de’ primi 
tempi della Chiefa ; perocché elfo . che la Scrittura Sacra uni- 
tamente fi prefigge a fcguire; dice liberamente, che da quella 
non coda, che alcun commercio avellè colui col diavolo; on- 
de quello ballava per bafe della fua intenzione ; perchè quanto 
alle llmne operazioni di colui , che rapportano gli Autori ec* 
clefiailici, ei le riprova altrove arditamente , come i mifcredenti 
fanno , recandone vane conghietture per debilitar la lor fullì- 
llenza ; le quali a diAcfo le va ponderando il ‘ Clerico , Nè va 
lontano da quello fentimento " Carlo Gendre ; poiché dice , che : 
„ Fra i fatti di Magia , quali tutti favolo!! , le ne trova alcuno 
(, attellato da autorità molto ragguardevole . Arnobio rappor- 
» ta , che Simon il Mago fi follevò in aria in prefenza di Ne- 
„ rone ; e che ei cadde , e tutto s’ infranfe per 1’ orazione di s. 
„ Pietro . Dice di più : La Magia di Simone avea fatto una tale 
„ imprefiione fu de’ Romani , che gli erellèro una datua di mar- 

„ mo 
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SOPRA LE TRE MAGIE. 7 

M mo in Roma tra i due ponti del Tevere. Cola che vien ri- 
provata da alcuni Critici , come dal Valefio , dal P. Pagi , dal 
Ciacconio . dal P. Mabilon , Vandalo . ed altri riferiti dal * P. 
Calmet . Tantoché il ^Caflrodo Domenicano nega ftranamen* 
te tutto quello, che eflàgcra l’ antichità di Simon Mago . 

Ma niente meglio del Caftrodo parla il March. ' Maflfei, dicen- 
,, do; E Simone in Samaria, che da gran tempo predicando fé 
„ ftellb qualche cofa di grande, avea fedotto il popolo di quel- 
,, la città : onde era ftimato da tutti univerfalmente per colàj 
„ divina . e delle maggiori, attefo che ' con le lue Magie 
„ gli avea per adài tempo fatti impazzire • cioè travedere , ìn- 
„ gannandoli con fue furberie; il che fi è veduto avvenir mol- 
,, te volte in più luoghi . Che collui nulla avelie ottenuto mai 
,, d’ operare di maravigliofo , appare , non folamente perchè di 
» ciò non fi fa. motto negli Atti ; ma ancora perchè quando vide i 
„ miracoli di s. Filippo , * ammirava ftupefatto talché di- 
,, mandò il battefimo , e non fi allontanava dall’ Apollolo . Ma 
„ avendo prefentato denari a s. Pietro, per confeguire TApoltolica 
„ autorità , ne lu rimproverato afpramente , e minacciato di ca> 
M ftighi diverfi ; * de’ quali , rilpofe Simone : pregate voi al- 
„ tri per me il Signore , che nulla fopra di me venga . Quello è 
„ quanto fi ha d’autentico, e di certo intorno a Simon Mago . 
,, Ma nelle età a’ tempi Apollolici proflìme, i componitori d’ope- 
„ re apocrife, e di ftorie inventate avidamente fi approfittarono 
„ della profelfion di Mago , fatta già con tanta ailuzia da Simo- 
„ ne ; e poiché l’ arte magica condifee a maraviglia , e rende cu- 
,, riofi i guAofi racconti , prodigj attribuirono a collui fenzaj| 
,, fine; e fpezlalmente , che in un publico quali duello di s. Pie 
„ tro , e lui difputanti , volallè per l’ aria , e folle poi fatto da 
„ s. Pietro precipitare . Del conflitto di s. Pietro , e Simon Mago 
„ relazione apocrifa , come fcritta da un Marcello difcepolo di 
,, s. Pietro , abbiamo alle Aampe , mentovata già da Sigiberto , e 
„ data fuori , fe la memoria non m’ inganna , dal Fiorentini . 
„ Nelle maggiori fra l’ opere apocrife confervate , cioè , le Re- 

„ co- 
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„ cognizioni di s. Clemente . e leCollituzioni Apolloliche , gli 
„ fi là dire , che ei * potea renderli invilìbile , paiFare a tra- 
„ verfo i dirupi , cader da altidìmo fenza danno : legato che foilè 
„ far palTàre lopra i legatori i legami , aprir le porte chiufe , 
„ dar anima alle Ibtue , geturfi nel fuoco fenza ardere , mutar 
„ la faccia, renderli capra , o pecora , volar per aria, c limili. 
„ Nella feconda fi fa dire a s. Pietro , che Simone andato di mez- 
„ zo giorno nel teatro di Roma ; ’’ ordinò al popolo , che 
„ ci tirallc dentro me ancora , promettendo di volar per aria . 
„ Segue , che collui volò fublime portato da i diavoli , dicendo 
„ che andava al Cielo con applauli di tutto il popolo , c che 
„ s. Pietro con fue orazioni lo fece cadere a terra , avendogli pri- 
„ ma parlato, come follerò un preflb l’altro. Veggali il rac- 
„ conto, eh’ è chiaramente mal inventato, e falfo. Vera cofa 
„ è, che quelli, ed altri antichi ferirti ingannarono alcuni 
„ Padri , e Crilliani Autori ; i quali fenza maggior efame ebbe- 
,, ro fede al volgar grido ; fopra di che però più cofe potreb- 
j. ber dirli ; ma troppo lungo farebbe il trattar di quelle par- 
„ titamente , Come fi può lenza titubazione credere a cagione^ 
,, di efempio , che fcrivellè s. Girolamo , ellèrc andato s. Pietro 
„ a Roma non per piantare nel capo del Mondo la Fede , e la 
„ prima Cattedra , ma ad expugnandum Simsnem Magum ? e come 
„ u può non fofpettare, che quelle tre parole palfallèro anti- 
„ camente nel tello per nota malamente aggiunta nel margine ? 
„ Ma quanto a collui balli qui confiderare , che riguardando al 
(, fonte infetto di libri fallì , e falfamente denominati ; alla va> 
„ rietà in ciò , e contrarietà di quelli llellì ; e al filenzio de’ Pon- 
„ telici Romani , e di altri Autori , anche profani , che dovean 
„ principalmente parlarne , apparifee abballanza , come quello , 
,, e gli altri^ liioi magici prodigj furon finzioni . e novelle popo- 
„ larmente invalfe . Anco l’ ifcrizione ( che li crede èllère la tut- 
„ tavia efillente , quale io ricopiai già inRoma)SANCO SAN- 
„ CTO SEMONI DEO FI DIO , con grand’ equivoco fu ripor- 
„ tata a Simon Mago da s. Giullino , e per la fua autorità daj 
„ qualche altro , Il Pagi all’ anno 42. Juftinus aut nominum vici- 
„ nitate , aut falfa relatkne deceptus . Gran forza in ciò dee farcj 
„ l' attcllazione d* Origene, che collui ‘ ingannò bensì taluni 

„ con 

> R«og. Li. e.p. «jm/itfr, , ut Va- b Coort. l.<. c.J. 

Itutitui ma aamfrthaiuktt nan uffurtam a Comi. Cclmm Li. B.> 7. 
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SOPRA LE TRE'MAGIE. 9 

„ con fue arte magiche allora ; ma dopo mancò ben tofto il fuo 
M credito ; onde non crcdea , che trenta della Tua fetta fì trovaf- 
M fero in tutto il Mondo , e quefti in Paleftina : già che in nef- 
>v fun’ altra parte era arrivata la fua fama: tanto è lontano, eh’ 
„ egli folle andato a hr miracoli a Roma , e in Roma gli lì foflè- 
„ ro erette llatuc . Chiude Origene con dire , che dov'era giun- 
„ to il fuo nome , vi era giunto per gli Atti degli Apolloli : zj 
n che (b) la verità de’ fatti palesò , come nulla di divino , cioè di 
,, ftraordinark) , e mirabile fu in Simone . Ma in fomma niente 
„ di maravigliofo abbiam dagli Atti Apoftolici , eh’ egli operaf* 
M fe , perchè il Salvatore avea refa inutile ogni magia . 

Xll. Egli è ben vero, che altri Autori Cattolici più giudiziofa- 
mente non hanno ofato di far fronte alla piena deH’antichità , che 
tali fatti attella ; folo il Valelìo * fortemente ne dubita ; ed in vero 
«gli barcolla molto intorno al fitto del volo di Simon Mago ; con- 
lìderando , che S. Giuftino , e S. Ireneo , quah fuoi contempora- 
nei , non ne abbian fatto menzione alcuna . Del qual fatto G vede, 
che non dubita il Tartarotti , mafòlo dice , che dalle parole di 
Svetonio non lì può provare . Ecco le fue parole : „ Noi ci ridia- 
„ mo di moltimme cofe , le quali, fe foilèro depurate dallemen- 
zogne , e dalle fittole , che ’l volgo , e le perfone credule vi 
hanintrulè, l’avremmo al certo in maggior conlìderazione ; nè 
,, punto errerà, chi tra quelle riponellè ancora la lloria di Simon 
„ Mago. Così (vuol dire egli) nella lloria di Simon Mago può 
ellère , che ci lìa aggiunta qualche circoilanza , ma la foilanza è 
vera. £ poi venendo al fatto del volo , dice : Il P. Giufeppe 
„ Agollìno Orli ncH’Illoria Ecclelìallica, in confermazione del volo 
„ di collui avanti Nerone , ciu Svetonio , ed applica a cotal latto 
„ ciò, che quell’Autore fcrive di Nerone al cap.a. , opiutto- 
„ lloi 2 . j ma per verità Svetonio nel detto luogo parla della Pir- 
„ rica, che era una fpecie di ballo, faltazion militare, fatta da 
„ Nerone rapprefentar fui Teatro ducerti giovanetti ; nella quale 
n uno , che efprimeva la perfona d’Icaro , cadde , e fpruzzò di 
„ fangue il palchetto Imperiale ; il che colla nugìa , e con Simon 
,, Mago non ha che fare nè molto, nè poco. £ in vece della te- 
ftùnonianza di Svetonio adduce quella di Dione Crifollomo . 

B Ed 

a Vklrftm in Aimcuùo'aibn Uh. s» b Tartarotti nella Dìllcrcatioao epiitolicara* 

kìftvriatB EctlefiaJlieain Sttfebii Cciàricaiia • torno aUaougia }s * • 
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Ed in vero è cofaflirana , chediqaefto fiitto diSiaione Éweo^ 
done qualche ofcura menzione gli autori proiìmi , « conterapDra^ 
nei , come Dione , ed eflèndo cotanto ftrepitolb , il P. ^tro 
Br uo * non dì di afFenxiarJo ; benché non nieghi , che opere maravi- 
gliofe abbia fatto Simon Mago : eilèndo pago «Udire; Tuttociò 

che l’antichità ha detto di Simon Mago , non pnò e&ne una fa* 
,, vola ; ed avvegnaché faccia uopo di rigettare molto del rappor- 
„ tato di tutti quefti fatti prodigiofi , che ingannavano la fuperfli- 
„ zione de’ popoli ; nondimeno non laiciava di eUèrci molti fat- 
„ ti notorj , che non poteano aflèr prodotti nè da’ fegrcti ordi- 
„ gni della natura, nè dalia forza, ed induilrta degli nomini . 
Ma a che andar noi cercando ^ se di tutto ciò ne divifa ben Inaga- 
tnente il P. Caimet in una iua dottilEma Oi&rtazione agii Ani de- 
gli Apoftoli , ove reca quelli fatti ? 

XIII. Machcche fia di ciò, il Bekkero è certo, che toglie 
ogni Magia negra ; il quale fèntimento fpacciando ne’ fuoi libri , 
meritò , che dal Senato di Araftcrdam fuflfè depoHo dal minillerio 
EccleGallico , come n’è tclHmonio il Bayle , dimodoché non in- 
contrò il piacere de’ Proeellanti medelìmi , i quali aflfèrmano l'efi- 
ilenza della Magia Negra per comune Sentenza ; lècondo il 
Fromnaino ' , ejcgero'*. Onde difle a quello propofito il Card. 
Lamberti ai . per nollra fortuna , e per fortuna della Chiefà tutta , 
Qokro Sommo Pontefice . fotta nome di Benedetto XIV. Aflcr- 
„ tiooes he etiam ab ipfis Heterodoxis integris lihris confiiicatae 
» fune, & noviUImé de eis loquens Joannes Jacobus Schcachzenis, 
» & ipfe heterodoKus in lùa Phylìcafacra tom.4.pag.3t 8. aat; fiec 
héclenus de BekJuri hypottfi Orthidoxit , ut mvipt .ita integrù conftitA- 
ta iibris , ut ncque opus btbeam , ci inktrere : ncque mene fù , ci edbn- 
rere ; 5 c latidìmè profequitur Moshemius in notis ad Rodulpfaura 
„ Cudvvorthura tona. 2. pag.-; 89. 

XIV. Ed in fatti puofC vedere . con quanta iadlgmtione fbllè 
ricevuta quella fentenza , dal leggerli Geronimo^ Tartarotti , il 
quale viene a divifare degli infaulti avvenimenti accaduti a colo- 
ro, che negavano l’arte magica negra ; dicendo diReginaldo Sco- 
to 


i Brun nclTirtona ^tlle Aiperù izionì 
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to gCDtiluomoy a cui fu in Inghilterra proibito il fuo libro , e pub- 
blicamente bruciato ; di Cornelio Leofeo, che fii lùteo prigione 
„ in Treveri , e in Bmlèlles cflèrgli avvenuta Tilkllà diflùvventu- 
„ ra , non folo per aver negata la ftregoneria , ma la Magia anco- 
„ ra j e di Crilliano Tommallo , che per l’iltelfa cagione fui prirj- 
„ cipiodel corrente fecolo eccitò in Germania gran tumulto fulle 
„ perfone di lettere , e fi concitò contro la maggiore, e più lima 
„ parte de’ Tuoi fiicfil Proiellanti . 

XV, Ciò non oftante con intrepidezza inaudita il per altro dot- 
to Marchefe Mafièi , nel cuor d’Italia, cioè in Verona , ufeito in 
campo contro la Magia negra , ed in confeguenza concio i patti 
efpreffi , ovvero taciti , ed altre invenzioni magiche, fpacciando- 
gli per fogni di veglianti , dice * ; „ Ma io mi fento fortemente in- 
„ chinato acredercvcheipretefi maghi , altro intento non confe- 
„ guifeono, che d’ingannar gli altri , e forfè se llelfi ancora, e 

„ che quetìa Magia altro in oggi non fia che chimera Patente 

„ vanità efièndo adunque, che a maraviglie magiche pervenirli 
„ pofli per via di fapere , e di ftuJio , e che nome di icienza fi polli 
„ dace a cosi fiuta Giaccheria , ci impoliura . Onde è, che egli 
rifiuta tutti i patri efprcHì , o taciti , che intervengono tra gli uo- 
mini ,ed il diavolo , dicendò £ potrebbefi egli inventar novella 
„ più ibranxde i patri taciti ? Vogliono, che a'altri, benché in re- 
moto puefie , ha pattuito col demonio , che fàccia feguire un tale 
„ eiGteo ogni volta, che egli dicà tali parole ,o fiirà cotali fegni ^ 
,, fe io che nulla so di tal conveozionc , le ftellè parole dico , o i le. 
„ gBiftofi* faccio ,,qucircffetto fcgoir parinsente ne debba. Vo- 
„ gliono, che dn patteggia col diavolo, abbia autori tòt di co- 
„ ilring«rk>>a psodur quell ’efiètto, no» folantente quando gli farà, 
» per modo dii efèmpio ,cocaili figure , ma altresì quando chiunque 
altro in qualunque luogo e tempo , bencliè con tutta altra inccn* 
„ alone' le ùccia . Veramente quelle t^nnionidebbon forvireauon- 
r, liarci, fitcendocanofoere , quanto poco coù fia Vnmanointei- 
n ktto . fi>e’ Urani fiuti . che fi racconta per patti taciti vetificaefir 
,r molti fono interamcxue.altrimolto iofo^^zadiverfi, edaUnml 
„ veri , ma natuirali , e non punto J’opetadiieiboHea bifognofi . £d 
altrove ' egli fegue a dire „ Che diremo de’ patti taciti- , «ante voète 

R X „ anche 
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,, anche nel libro mentovati , e fuppoftì ? Non hanno confìderatO' , 
,, che lì viene con tal opinione a far del diavolo un Dio ; perchè 
„ s’altri tre mila miglia lonuno pattuifee , per cagion di efempio , 
con lui , che tenendo un pendolo fopra un bicchìero , debbano 
„ battere le ore come in ben regolato orologio: quella meraviglia, 
fecondo loro luccede fubito anche in quella città ; e va tal 
„ virtù iu un illante per tutto il mondo , e dura Tempre . Quello 
„ è ben altro, che portare una llrega per aria a notturno congref- 
„ fo : il che fuperar le forze diaboliche lì pretende nel libro . Que- 
„ Ilo è attribuire al demonio poco meno , che immenlìtà , e onni- 
„ potenza . E che feguirà , le per certe parole , o figure altri 
„ avrà pattuito con uno fpirito , che venga buon tempo j éd 
,, con altro, che venga tempella? Il buon Padre le Brun vuol 
„ lì attribuifeano a' patti taciti tutti quegli ellètti , de' quali non 
„ fi sa render naturai ragione . Oh quanti adunque patti taciti fa- 
„ ranno nel mondo t Quella opinione, qualunque Ha , non ènuo- 
va , e prima del Malfei l’avea mclTa fuori Grò. Hoornbeek nel i66g. 
trattando della converfionc degl'indiani nel lib.a. al cap 7. alle- 
gando in conferma uiu fentenza di& Atanafio , iib,2. de Intarnat. 
Verbi . Quella opinione è Ihrta impugnata ora di frefeo con un li- 
bro llampato in Venezia in quell’anno 1750. da un Padre Filippino 
appellato il P. Lojato, con molto ben fondata dottrina, pro- 
vando , che da Grillo Signor nollro non fu allatto fpenta la magia , 
ma che apportò armi valide per refillere alle forze del demonio , la 
qual Icntenza è la più ficura , e la più fana . 

Egli è vero , che in quello dillerifce il MafiTei dal Bekkero , e 
da’ fuoi feguaci , che quelli in tutti i tempi han creduta la Magia 
eflèr chimera ; ed egli la crede ellère tale folamente dal tempo del- 
la venuta di Grillo Signor nollro , fino al tempo d’ Anticrillo ; 
quando di bel nuovo fi rifveglierà la potenza del diavolo fopra il 
genere umano , ficcome l’avea prima delia venuta di Grillo , dal 
quale venne abbattuta la pollànza , che il demonio avea fopra gli 
uomini , dicendo * : Gon fecondare le magiche fattucchierie , 

>, facendo tal volta veder maraviglie , per rapire il culto dovuto a 
„ Dio , lafciando in fiu balìa il tentare , ed invader i corpi degli 
„ energumeni . 

Appoggia quella fentenza su molti pallt *’ di Scrittura Santa ; 

ove 
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ove denotafi , cfler legato SatanalTo, ed incatenato dopo la vena* 
ta del Signore ; e che ftarà così per mille anni , cioè , per lo- tem^ 
po tutto lino che farà il giorno del Giudicio Univerfàle , L’appog-' 
già altresì ne’ detti de’ PP. della primitiva CbieTa ; i quali detel^ 
rono l’arte magica, come vana, ed ingannevole ; e precifamente 
su due luoghi di S. Girolamo * , l’uno : In advtntu cnttem Chrìjii hdc 
omnit allegorie t intelligenda futa &c. ^uodfcilicet tmnts ernr ^gyptid- 
rum aquarum , & artes malefica , quilms fnijefìis popalis illudebatjir , 
ChriJÌ: ficcentur adventu . E l’altro; Memphim quoque magich artibus de- 
ditam prijìini nfqne ad prafens tempus vejligia errorir ojiendunt. Et hoc Ire. 
•viter indie atur.qmd Babylonica vaftkate veniente fimnìa magorum confili», 
& eorum , qui futurorum feientiam promittebant , fiultitia coarguantur , 
& in adventu Chrifii rediganturin nihilum . Dice dopo di nuovo , co- 
me venuto al mondo il Salvatore : Ita ut iivinationes , & univerfa 
frauj idolola ria , qua deceptum poffidebat Orbem-,fe fraclam effe fentiret ; 
in tantum ut Magi de Oriente ^e. inteUigentes natum Filium Dei , qui 
omnem artis eorum dejìruerat poteflatem , venerunt 'Bethelem &c. Onde 
ei dice . „ Non importa dunque . che ne’ fecoli baiH , e men col- 
„ ti diflèminazioni vane . e fantallìche d’aìFatturamenti , e di ma- 
„ Ile diaboliche acquiilaflèro ne’ popoli maggior fede, e tantopiù 
„ ne’ più femplici . 

XVI. Ad ogni modo fecondo il noffroparere, (èmbra, che non 
lì polla negare l’clìilcnza della Magia negra , fé la faremo conllftere 
in un mutuo commerc io, che interviene, tacito-, ed efpreflb 
tra l’uomo, , e ’l demonio, falvo il pcrmedb fpeciale di Dio , di> 
cendo S. Girolamo ‘ : "Flou quod idola , vel damones ajfidentes idolis > 
mala ftpe non fècerint : fed quod nificoncejfa eis fuerit poteftas , hoc facere 
nonpofiint: denique in Evangelio deprecantar , ut habeant potejìatem in 
porcorum gregem . Et in Job legimus abfqeie Domini juffione , eos viri fan- 
ali , nejumenra quidem aut pojjejfiones valuiffe dtperdert . Onde avver- 
te il Juvenin * ; Diaholus , fi fitis viribm a Deo permittatur , fimma in 
fubfiantias corporeas viriate pellet ; ita ut ( nifi Deut impediret ) plane- 
tarum ordinem invertere pojfit , aliaque peragere ,. qua licei hominis pote- 
ftatem fuperent , non excedunt tamen damonis vim naturalem . Laonde 
vuole, che fenza fpeciale permedò di Dio, non poilà il diavolo 
£ir cofa nelTuna . Ed in quella guifa li debbon intendere i PP. arre- 
cati 

X S. Hi<ron<ap. pig.so4» hi UkiamÉ é Juvcnlot Iftituc. Tbcolc^> ^'S*?*}* ^ An- 
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caci dal MaSci . Perchè tuttociò , che fi dice , ed è fcritto deJ l'ar- 
te magici, in efetto fi dee intendere cosi ; poicliè il demonio noa 
può legarli , nè aftrin gerii per alcuna coorenzioac a sì fattamente 
operare, c non aJaimeact ; cosi perché è di hu: natura infido, 
e fallare ; nè puofltcoo incantarioni , circoli , e fegni corrtare , 
e coftringere j boo arendo quegli neffuna connellTone col dia- 
Yolo ; come Lnlègna il P. Domenico Vittoria ',e Guglielmo 
Edio così anche per ché non viene pernrcllb al diavolo da Dio di 
poter operare alilo talento ; per quello, che infegna làviamente 
Benedetto XIV.' , ed- U Bulcngero ^ come fi vede nc’ maghi di Egit- 
to efière avvenuto , come confiderò S. Agoftino ' ; tir m<i- 
Pharaonrs fimilirer ferpentes fecenmt > & olii Jìmilia ; fed tilud implius 
<ft admirmdum > qaamedo marvrum HJa pofinria . qu* ferptr.tts facert 
potuit , tihi ad mufiuu minutiffimas ventitm ift , otJinjm àefnic . Cyitiphes 
tnim mttfcuU funi brrvì^vtut , qna tmt!a phaa fuptrkns poptAus Jiojptn- 
rum cadehuntr . Ibi certe deficientes dixtrunt DigitusDei eli 

hic . ‘Onde rntelligi da'ttr , »e ipfos. tpridfm rranfgrejjortt Angelos , ér t-r- 
teroj pottflates m imam iflam eaUginem , uunepiam in pà generis carcertm, ! 
ah lUtMS fiiblimis atherea puritatù habitatione detrmjks , per cpiss magica 
artespopfnns quidqtód pojpuat » valere ab quid , nifi dMa deCuptr po'^rt' 
c poi Ibggiunge^: N/c ideo putardum efi , ijìis tranfanlprtbns An- j 
geiis ] ad ttutJim Jirvirt lane v^Hìwn rerun materiam ; fiut Deo jnthis , 
aqno hacpateflas datur, qaantam nfitUàni , tir fpiritaidi fede invom- 
muaàtbs judicat . Onde- dice il P- GelòitaL^ Scacto della potenza del 
demonio : Non tome» fimper ^ tulkt , qriùr me Bau femperpermitrit , | 

ut damonpurt viribnt marur , neerppfrmper patere vtdt, qaod pottft, 
fid gaudethimtnutnàeeepàom. Oikìv qualunque arte, e qualunque 
legame, non può neaiderk) fida adì 'opere . Dal qual lentimenea 
non va lontano ravreduco Tartarotti " ; e fopra tutti il Morino 
prolèfibtedi filorofianelcollegio di Sciartes , il quale dopo aver 
dettO' nei liio pcociaia, che non crede punta tutte le novelle , chele 
vecchie ci fanno su i fortilegi , i maghi , e gl' indovini ; fi gli avoiene quo l~ 
che volta alcuna cofit Jìraordinaria , datoe il dtaiaolo s’ingerpce , fa duopa 
perciò una parmijfione fpecide di Dio , ii. quote non la concede ordinaria- 
mente 

a Vitcorta de litania n. ad. 37. c S.Aagttflinat de Trìnitatc lì», j, cap. C» 

II- tllio in Ma^ìn. Scnicnt 1-4* dift. 3^. $.Y. 

• BciiadtfttXiV. las«cit< e.4É ltb.4. c*|. f Und. <• I. 

à Bulcngcrui . De Jicka & v««kA.M»§. ijb« t« g ScoU in Phjrfi«.eurMra p.7«. 

«. p. 4 dé« h Tac«ir«iM'lo 4 .-«i 4 . Iibr»> c*p. 4 >|. 3* 
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niente ; poiché pretendere , che ifèpuci del demani» , dai i firtilegi abbiano 
una poffnza come dijpotka su gli elementi , tu' corpi , e tuia tonfumtzÀo- 
ne de’ tnati hnoni , su la vita , e la morte , quejla e rendere gl' inimici di 
Dio, e degli uomini padroni aJJUuti , e fivrani dellanatura , il che repu~ 
gna alla religione , ed al retto jinfo. Soggiunge poi fioccnunente , e 
dottamente : Fgli non e pertanto offoimamente impoffilùle, che Iddìo non 
permetta qualche volta al demonio , ea’ fìioi feguaci disperare alcuni prodi- 
gj . I magin di Faraone ficero in prefenza di quefto cofe ftraordinarie . (qe- 
SÌ4 Crifto liberò più perfine , che erano ojpjjidal demonio . J^ejìi medefimi 
prodigi poffòno ttwenireeputlche velia , ma molto di rado . La potenza di 
Saia- affo e fiata iticiro limitata dopala venuta del Srgnere . L'angelo delle 
tenebre i fiato legato nel pozzo de^i ab^ per oràlle anni . Iddio , le cui mi- 
fericoriie fimo hfinite, volendo con mia volontà finterà , che tutti gli uomini 
arrivino alla cognizione delta verità , non permette ordinariamente , che 
l’inimico giurato del Creatore, e degii uomini , i quali ne fimo l’immagine , 
operi prcdigj per la [eduzione de’ popoli . ^eflo potere di fare una fpecie di 
miracoli, abilita a fidurre gli Eletti medefimi , s’egìi e pojfihile , fetenza* 
lui non data fe non per aUptami giorni prima del dsin cui verrà ultimamtnte 
il figliuolo di Dio . E’ egli credibile , che un Dio infinitamente gelofo d;l fuo 
onore permetta al fuo nemico irreconcilùdùte di oprar prtdigj contro la glo~ 
riadell’Onnipotente,quando egli medefimo non opera veri miracoli, che per la 
nanifejìazione , td efaltazione del fuo nome ‘ì Perlochè fcriiTe anche 
Cojrnelio Agrippa * r De magkis fcrìpfi egojuvenis aihuc libros tres , 
ampio fads volumine , quos de occulta Philofphia nuncupavi , in quibue 
■quidquid tunc per curiojàm adoUfeentiam erraitm efi , mine catitior hoc 
palinodia reoantatum vii» : per mnltum enim tempori» , ^ rerum in hit 
vanii atibut ohm contrivi , Tandem hoc profeci , quodfeiam , quantum iu 
raticnibut cporteat alias ab hacpemicie dehortari - 

XVII. Quella colà, è quella, che credo aveflè indotti alcuni 
ausorìanon negare efprel&m^ite la Magia, ma 4<han mallicato . 
Altri l’han in parte malmenata , ed altri in tutto. Ottdeè, che’l 
Buddeo ‘ , e Samuel Berenfcl par , che inclinino nelTopinione del 
Bekkero; perchè dicono , che quella lòrta di fupcrllizioni , che 
fi commettono col patto tacito , fiera piuttofto unpeocato infilo* 
fiofia, che contro la Religione; ftimando eglino , che non confilla 
in altro, che in attribuire un eflFetto ad una ciufa, che non tiene 

con 

» MorinA neUTpltowe detmecrwlfrfio •trf'ver- V Agr^pp» Vtnie. Sckntitr. cap*4l« 

Tale nel proemio» cd im dirooii* a* a c B«d4eu dcll^Acciùno » c rupiiftiiiuae* 
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con quella conneffione nè poflibile , nè verifimile , fecondo la 
ragione > ed il fenfo ; fé non che peccano gravemente per la pedìnaa 
intenzione , 

XVIII. Più firelatamente attacafi all’opinione del Beccherò un 
Autor moderno : il quale volendo, che non altra potellà abbia 
Grido Signor noftro al demonio conceduta , o lafciata , da quella , 
che aveva molto ampia al tempo del Gentilehmo , che lafolafug- 
geftionc , dice * : „ -Quafi tutti i SS. PP. convengono , che lor 
non redi altro modo d’ingannarci , che per la fuggedione , la 
„ qual Iddio ha voluto lorlafciare per efercizio delle nodre virtù.. 
„ £ dopo foggiunge ; Se alcuni PP. ,comeS. Tommafo > credono > 
„ che i demoni operino qualche volta edetti iènfibili ; aggiungo- 
„ no , che ciò non può eltere, le non per una permillìone tutta par- 
li ticolaredi Dio , c per la falute degli uomini . 

Indi egli pairaadivifarc in quella guifa de* patti tacici A 
„ riguardo di tutti quedi prodigj , e malclìcj si ordinari , che ’l pò- 
„ poloattribuifce a’ fortilegj , ed ai commercio co’ demonj ; egli 
„ è rodante , che quegli non podbno elTerc operaci . che per la 
„ Magia naturale ; di cui è laconolcenza degli effetti de’ fecreti , 
„ delle caufe naturali , e di molte per la fottigliezza deH'artc . 
„ Quedo è il fentimento della maggior parte de’PP. della Chiefa , 
y, che ne han parlato'’; e lenza cercarne le tedimonianze negli 
„ autori del Paganelìmo, come Senofonte, Ateneo, e Plinio ; 
„ di cui ridorie fon piene d’una infinità di meraviglie del tutto na- 
„ turali; noi vediamo anodro tempoel&tti sìdupcndi della na- 
,, tura, come fon quei della calamiu, dellacdajo , del mercv- 
„ rio, che noi gli arrecheremmo a fortilegio , come facevano gli 
„ antichi , fe noi non avellimo di ciò dimodrazioni fenfibili . Veg- 
„ giamo altresì de’ ciurmadori, giocolieri, ede’predigiofi nr 
„ cofe SI draordinarie , e che lèmbrano sì oppode alfa natura , che 
„ noi ammireremmo quedi faltimbanchi , come maghi , fe non 
„ fapeflìmo , che per la lor fola diligenza , unita alla forza del lo- 
,, ro abito, operano tante cofe , che ci pajono meraviglie . 

XIX. Procede più apertamente il gran medico del Re di Fran- 
cia , 

cc&p* tf* $. t.in fin. &.An(;ur(iiiu« lib*s.deC.D« 
c»p.aj. 

DtTat Thomat art. a. 

Percorra in Exodum c,y, 

Beaepidas XlV.J«K>ci(. toni. 4* 1 » 


4 Autore Anonimo della Di^Tcnazionè sa di 
odio » che n ha da penfiire dcirappariziooc de* 
li rpìrici , nel 4* tomo del Brun dclPlftoria 
ekica delle Saperfùzionì . 

h Vide Sohoc. iaPhyfiea cariofa toa.i« lih.|> 
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eia , il Signor André , così parlando della Magia ' ; Perciò Jatn> 
n blico 5 che era riputato per lo più famofo mago de’ fuoi tempi , 
I, nota nel teatro , che ha fatto de’ mifterj, nel cap. de’ Sogni divi- 
,, ni, ed umani , efpreflamente , che tuttociò , che fi attribuilce 
all’arte magica , è pura immaginazione : Ne certijjimùs intuii os , 
„ (ei dice) dtvinorum jinules ejje crtdas imaginàùtnibus urte -veneficd fii- 
„ feiutts . Nam ea, quéfafcinari imaginamur , pr*rer imaginamema nul- 
„ Um habent aciionis , Qf ejjintid veriiatem . Ejufmodi autem Magid 
„ finis ejì , non facete fimplrciter aliquid , fed ufque ad apparendum ima - 
n ginamentaporriz,ere . La Magia , Ibcondojamblico , non è come 
„ voi vedete , che una fafcinazionc deU’anirao ; fafeinazione che 
„ non ha nulla di reale , che non Aia nell’ immaginazione di quei . 
„ che a quella fi applicano . 

„ 11 trafporto de’ corpi da un luogo ad un altro, e tutte le 
>, operazioni , che i maghi ian fare al demonio per mezzo de' loro 
„ feongiuri , lor parole , lor caratteri magici , fono fecondo que- 
„ fio autore effetti de’ loro delirj , o illufioni , di prelHgj , di in- 
» venzioni, di cui fi fervono per fedurre le perfone credule . Non fi 
„ deve , dire riitelTa cola de’ prodigj , e delle maraviglie , di cui fi 
„ è favellato nell’antica , e nuova legge: quefti erano colpi della 
,f mano di Dio , ed effetti della fua onnipotenza . Allorché i falli 
„ Profeti , e i maghi , i quali fi fono ffudiati imitargli , hanno fat- 
„ ta qualche cofa Araordinaria , e prodigiofa , la natura , e l’arte 
,, fono Aatc fovente gli autori : od i loro prete!! prodigj fonoAa* 
te vere illufioni , fafeinazioni . immaginazioni agli occhi del 
,, popolo . Ciò che fanno giornalmente i cantimbanchi , gioco- 
ìieri &c. Per quanto fi appartiene a’ prodigi , che faceano i ma- 
,, ghi di Faraone , la Sacra Scrittura non dice, che gli oprafièro 
,, per miniAerio del demonio , ma per incantefimi , che erano in 
,, ufo preflb gli Egizj , e per fecreti particolari , di che eglino 
,, ne aveano la conofeenza : Et ficeruntper incavrationes ^gyptias, & 
,, arcana qiiddam fimiliter . Ma fiali come fi voglia , i maghi di Farao* 
,, ne non potettero contraffare tutto ciò, che Mosé facea ; ma fola> 
,, mente le cofe che Iddio loro permife di fare, fia per mezzo de’de- 
,, moni, fia per fecreti particolari, di cui avean la cognizione. £ per 
quanto fi appartiene a quelle ultime parole, pare.che ponga in dub- 
bio , le fu per opera del demonio , o dell’arte , che fia quell’opera 

C indi 

c Aair« Leucr. d<Ha magia Jectai» p<7a. 
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indi Aicceduta ; ad ogni modo ei inchina all’arte per Tua opinione , 
la qual fentenza fpacciò in Parigi coll’approvazione di un Dottor 
Sorbonico , e Canonico di S. Benedetto . 

Nè men chiaramente fi piegò il Profeflbr di Padova, Gianrì- 
naldo ‘Carli . il quale con termini arditi dichiara la Magia demo- 
niaca una impoilura , ed un’arte inventata per giunure il mondò ; 
ed in confeguenza niega ogni commercio , che abbia il diavolo 
coll’uomo , e nega ogni patto , che tra loro intervenga , come fi 
raccoglie dalia Tua lettera) e fpecialmente dal jf.39. , in cui dice : 
„ E qui feriamente penfando , come l’uomo fenza miracoli aver 
„ polla il dominio , ed arbitrare a fuo talento del diavolo ; io non 
„ ne faprei certamente come venire a capo. Altro è dire , che Dio 
„ aflblutamente voglia , che per mezzo del diavolo , qncfta , e 
,, quella altracofa fia fatta ; ed altro , che l’uomo , e la donna fee- 
,, lerata, efacrilega polTaafuo beneplacito patteggiare col fud- 
„ detto cattivo fpirito , ed oprar polTà per mezzo fuo tutte quelle 
), cofe , che fono fuperiori alle leggi della natura ; come le cele- 
,, brate imprefe delle ftreghe , c de’ maghi . Poi nel jf. 4,2. foggiun- 
„ ge : Infomma io non fon capace di ritrovare efempio nella Scrit- 
„ tura , in cui fi polTa rilevare commercio , e poteilà degli uomini 
„ fopra del diavolo, per folo oggetto della prava lor volontà. 
,, Egli ha facoltà d’iftigare , e di tenute , come fece de’ primi Pa- 
,, dri , e degli uomini tutti ; ma non fece . nè fa per quello nulla di 
„ piò ; lafciando campo alla lor prava volontà di compire il rima- 
„ nente . Se nella tenuzione fia tutto il diabolico commercio , io 
), fon con voi . 

XX. Ecco adunque dimofirato , che egli nega ogni ombra di 
Magia. Ma a dire il vero egli prende un equivoco , progetundo 
quello paradollb ; poiché egli pare , che conceda le cofe per una 
guìfa , che ha negate all’uomo , ed al diavolo per altra maniera : le 
concede, quante volte Iddio voglia, che, quella , o quella cofa 
fi faccia per mezzo del diavolo ; come colla Ipecificamente dalle 
parole fopradette del Carli , e da quello che foggiunge nel fi. 4.1 . 
dicendo E’ vero che i pfeudi profeti di Sedecia parlavano per o- 
„ pera del demonio , come fi ha nel 2. de’ Paralipomeni cap. 18., 
„ elib.3. cap.aa. de’ Regi ; ma è altresì vero , che quello (come 
„ ivi fi raccoglie) fu un efprefib comando di Dio . Adunque , fe- 

coa> 

a CAtlì «ella lettera ai Tarcaroui iotaroo airorigiae ^clla megia ^ j y* 
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tondo il Tuo fentim cnto > intenrenendoci il comando di Dio , può 
darli quello commercio tra il diavolo , c l’uomo : all’incontro Io 
nega , quante volte Iddio il Tuo aflènfo non concede. Ecco l’equi- 
voco , che ei prende ; poiché penfa , che intervenendovi refprcllà 
volontà di Dio, od il fuo comando , poITa darli l’arte magica , od il 
commercio , che elTo ha negato . Ma quello comando di Dio , che 
ei fuppone efpreflb , non è altro , che la permilTionc di Dio , la qua- 
le fuole ulàre in ordine al diavolo . non già il comando efpreiro , 
il quale è riferbato per gli Angioli; come erprelTamente nota il 
Tartarottì nella Tua rifpolla , fecondo la fentcnza di S. Agollino * , 
il quale diflè : Nec bani Angeli , hdc nifi qnantnm Deus jiibet , nec mali 
hoc injiijìe faciunt , nifi quantumjtijìe iffe fermittit . Onde il detto au- 
tore dice ,, E’ vero che la Scrittura , per far comprendere in qual- 
,t che modo quella permiUione , li ferve alcuna volta di certe im- 
,, magini fenlibili , e poetiche , e rapprefcnta Iddio , come fe ordi- 
,, nalfe quello > e quello a’ dcmonj ; ma voi fapete , che non bi- 
„ fogna fermarli fulla ellerna corteccia delle parole ; maconvien 
» penetrare avanti nel fenfo intimo di quelle . Se è così , chi mai 
„ negherà al Carli . ed agli altri , che la Magia, cioè il commcr- 
,, ciò deU'uomo , e del diavolo giammai lia lenza il permelTo ef- 
„ prclTo di Dio , che ellb intende per conlènfo , o comando > 

Ma checche ha di ciò , fcnza tante dillinzioni , gli autori In- 
gleli nella Storia ' Univerfale mollrano , credere , che la Magia Ila 
un prodotto della politica : L’altro reo, e peftifero ritrovato fu 
,, la Magìa . Clelia fu dalla politica illeflà ne’ regni introdotta ; 
,, concioffìacolachè l’arte dello Stato potè introdurre , come fem- 
,, bra naturale , gli accorti , e' poflènti Principi a permettere , fe 
„ pure non vogliamo direa fomentare ne’ loro Stati un numero di 
,, iurhinti fudditi, i quali erano pienamente informati di quella 
corrotta , e guafla Teologia ; e portarono il nome di Aftrologi , 
„ od Incantatori , di Maghi , di Facitori , di Teraphim , di Mìni- 
,, Uri , di Spirti familiari , di annunziatori della ventura , c di altri 
,, di hmil fatta . A quelli correva il popolaccio in qualche fran- 
„ gente di piccol conto ; ma in qualche materia di fommo rilievo 
„ egli erano obbligati a ricevere le fue inllruzioni da’ poilènti, 
,, e primarj uomini del Governo . 

C a Cosi 

a ft. Ag«Aio* Trlnir* tfat. c Ifcoria Univerfale i* parr* if.de' Cia* 

V Taftaroiti Joc«cir. £pifc. alCarli a.|* dei e. 7* 
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Così gli Scrittori han variato intorno al fentimento della Ma- 
gia ; nondimeno la vera fentenza è quella , che di fopra efponem- 
mo ; come più uniforme a ciò , che (I apprende dalla Sacra Scrittu- 
ra , e a quello che ne hanno creduto i Padri : il che è andato fpia- 
nando il Tartarocti nell’Epiilola al Carli ; oltre aquello, che di- 
vifa l’Autor del Malltus Malejkarum nel principio . 

XXI. Ma per ritornare aÌBekkero, onde ne dipartimmo, ci 
reca per la fua credenza una ragione per se ftefla falfa , per quanto 
l’efperienza ne infegna . Imperocché fembra a lui imponìbile , che 
l’uomo , quando conofee Iddio , ed il diavolo, po (là abbandonare 
quello, e feguir quello . Ma chi è, che non fappia , che di fimil 
fallo è capace ogni uomo , quando viene abbandonato dalla ^gra- 
zia di Dio ? E che ? noi proviamo tutto il giorno » che per un (em- 
plice piacer lènfuale fi rinuncia al Paradifo . ed a Dio ? Ora che do- 
vrem dire di quei , che trafandano Dio per foddisfare un’ardente 
loro brama , per confeguire un effetto prodigiofo , che l’uom da 
fonoiglianti cole fi promette ? 

XXII. Quello, che può anche aggiungerli per provare l’efiften- 
za, fi é , che ne’ primi fecoli della Chiefa , avvegnaché i Padri giulla- 
mente declamaflero contro di quella ; ad ogni modo nel Gcntilefi- 
mo quella fi efercitava liberamente ; fpecialmente quando a danno 
del genere umano non ufavafi . E quella malfima oggidì veggiamo 
in un certo modo ollérvata ne’ parlamenti Francefi ; in cui non lì 
dan briga di galligare i fortilegi , quando non a danno del genere 
umano fi valgono della Magia ; lafciando ciò a carico degli Eccle- 
fiallici di farlo , dicendo il Brun * ; ,,Per timore di non prendere iU 
,, lufioni per realtà , il Parlamento non fa né ricercare, népuni- 
„ quelli pretefi fortilegi , che non fanno male a niuno ; e che van- 
„ no . come dicefi , invifibilmente a’ congrellì notturni . Egli non 
„ fii altro, che feguir le mallìme degli Antichi Capitolari del no- 
„ nofecolo, che lafciavano alla Chiefa la cura di &re arrollìre 
,, di vergogna , e di punire colla fcomunica quelli , i quali han- 
,, no ricorfo a’ fortilegj , per procacciarli qualche vantag- 

gioì e che non temono di afpettare qualche bene ^ dal de- 
,, monio . 

XXIII. Quinci é, che la Magia erafi radicata appreflò alcuni 
Criftianii tantoché dice il Cauubono , che alcuni Fedeli della 

pri- 

a Imnloc. cic.f.i. lib. a. <a|>.). f. i7.f. k CapitoUri cap.i|. 
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primitiva Chiefa erano attaccati a queftc fuperftizioni . Nè di ciò 
è da maravigliarli ; poiché rinvcnivafi prcflb degli Ebrei introdot- 
to quello collume , come lo attefta Giufeppe Ebreo , e de’ noftri 
il P. Brun , onde fu facile , che paflalfe appo iCrilliani tal coftu- 
me , come imitatori degli Ebrei . onde eran Tortiti . 

XXIV. Dimodoché fu difficile a Coftantino Imperadore fvel- 
Icre tal ufo ; feguendo il colluine , che già li trovava abbracciato 
nell’Impero. Perciò egli ordinò gravi pene contro coloro, che 
l'adoperavano a danno del genere umano ; li come era anche di già 
llabilico nelle antecedenti leggi ; le quali lì fcagliavano nel fud- 
detto cafo contro la Magia negra ; licchè veniva quella dannata 
eziandio da’ Gentili , fecondo il mentovato capo , come l’avverte 
Vandalè* . Ma la permife Collantino , quando li ufalTe a prò de- 
gli uomini ; dicendo ; Eoruin ejì fcientia fmiend* , & feverijjìmit 
meritò legibiis vindicand* , qui migicis adcincìi drtibus , dut contrd ho- 
minum moliti faltitem , aut pudicos ad libidinem defixijje animos detegen- 
tur : nuUis vero criminationibus implicanda flint remedia humanis qudfi- 
ta corporibus, aut in agrejìibus locis, ne mattiris vindemiis metuerentur im- 
bres, aut ruentis grandini! lapidatione qiiarerentur, innocenter adhibita fuf- 
fragra , quibus non ciijtifque faliis , aut exijìimatio htderetur , fed quo- 
rum profaerent a^us , ne divina munera , ó" labore! hominum Jìerne- 
rentur . 

XXV. Onde dice il Bekkero „ Egli fembra, che Collantino 
„ non abbia voluto toccare il punto del paganefimo ; perciocché 
„ il paganelimo era ancora molto potente ; e che per quella ragio- 

ne abbia llimato llabilir quelle mallìme , che ’l paganell- 
„ mo medefimo non potea contrallare . L’abufo di quell’arte ellcn- 
,, do molto pubblico , ed ellèndo il gentilefimo raedelìmo collret* 
,, to querelarfene ; come quello appare daciò, che l’Imperator 
„ Diocleziano , e Malllmiano , perfecutori de’ Crilliani . dilTero 
,, ellì medefimi intorno a ciò nella/. 2 . drMalfjSf/ij, é" Mathemati- 
„ cis , Per quella ragione Apollonio Tianeo lì giullilìca avanti 
„ Tiberio, allìcurando , che a torto l’accufavan del mislàtto della 
,, Magia ; come Filollrato '* rapporta , e lo llelTo fa Apuleio nella 
.. „ fua Apologia . 

XXVI. Ma lìaciò come lì voglia , tal determinazione non fi 

con- 
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conveniva ad un tanto Imperadore ; il quale (I tiene per lo primo 
promotore, eprotettor della Criftiana Religione ; onde il glo- 
riofo fuo nome fi venera fu gli altari in parecchi luoghi del Cri- 
fliancCmo , come con Ibmma erudizione il Vefeovo dell’Aquila 
D. Sabatino ' d’Anfora ; e con fomma dottrina il Sig. Canonico 
Mazzocchi lo van dimoftrando . 

XXVII. Perciò procurarono gli Scrittori , andare feagionan- 
doCoftantino da quello errore ; ora volendo con Teodoro Tul- 
deno ‘ , che l’Imperador con quella fua difpofizione non intefe 
permettere l’ufo della Magia benefica ; ma di togliere l’occafione , 
che gli uomini prendevano di calunniare altrui, ovvero colBru- 
nemanno , che così divifa : ^mmvìs non improbAbiliter dicatur , 
Imptratcrem chrijìianijfinnim hic , non dt incantamenti! , fed de lujìra- 
tionibus agrorum , qua cum publice decantati! litaniì! jiebant novel- 
la il cap, 32. ejje intelligendum , eir de procejjìonibu! folemnìbu! : O pu- 
re col Vanefpen ‘‘divifando: Nduijfe Conjìantinum in hac lege prohart 
incantagione! magica! ad confervationem fegetum , vel faltem corporum 
procurandam ; fed tantum declarajfe per priorem partem fua Conjìitutio- 
nit , proibita non ejfe remedia bimani! quafita corporibu! : hoc ejl , re- 
media , qua non an magica , fed natura fiippeditat : qualia nonnun- 
quam cantamenta ad leniendum dolorem effe pojfunt ; del quale parere 
fu ancora il dottillìmo Gottofredo nelle note al Codice Teo- 
dofiano . 

XXYllI. Ma il P. Brun ' , non fidandoli di dare alcuna beni- 
gna intelligenza a quella legge di Collantino , fi appiglia adimo- 
ilrare , che lamedefima, avvegnaché fi folle inferiu nel Codice 
Teodofiano , nondimeno fu derogata dall’lmperator Leone nella 
novella 65. ; volendo egli , che da lungo tempo prima i Crillia- 
ni l’avcilèro difapprovata . Adduce Eulebio , contemporaneo di 
Collantino , S. Balìlio , S. Gregorio Nillèno , S. Gio. Crifollomo » 
S. Girolimo , e S. Agollino , che hanno llabilito documenti to- 
talmente oppolli a quelli , che fi fpaccian dalla gente del mondo . 
„ Ci han dimollrato , come fi abbiano a temer l’alluzie del mali- 
„ gno fpirito ; il quale colla fembianza di alcuni fegreti , che noa 
„ pajon malvagi , fi lludia gli uomini fedurre , e di entrare eoa 

„ loro 
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,, loro in qualche commercio . I Principi medefimi parvero op- 
„ polli a quelle maflìmc di Coftantino : perchè eglino proibirono 
,, lotto pena di morte di guarir malattie per via a’incantefimi , o 
„ di prefervativi . Collanzo fece una legge , recata da Ammiano 
,, Marcellino*; la quale fu efegui tasi puntualmente , che Valen- 
„ tiniano punì colla morte una vecchia , che guariva le febbri in- 
„ termittenti con parole ; e fc decapitare un giovine, che, toc- 
„ cando un membro , pronunciava lette lettere dell'alfabeto , per 
„ guarire il mai di llomaco . Ed il medelìmo Collanzo, al riferir del 
medelìmo Ammiano Marcellino , giudicò di morte degni coloro , 
che al collo tenevano i prelèrvativi che gli guardavano dalla quar- 
tana, o da altri dolori, dicendo. Nam fi qui remedia quartaiut.vel dolori/ 
alteriti/ collo geflaret , fine per monumentum tranfilje vejpere malevolorum 
argueretur indiciì/, & veneficu/ fiepulchrorumque horrore/ , & erran- 
tium ibidem animarum ludibria , colUgen/ vana , prontintiatu/ , reu/ ca- 
piti/ interibae . 

XXIX. Ma non adduce il P. Brun colè , le quali provino l’a- 
bolimento della legge di Collantino ; il quale fi potrebbe anche 
feufare , perchè la fua non fu una legge nuova ; ma erafi cosi prati- 
cato per l’addietro tra’ Gentili , come colla dalle cofe tellè mento- 
vate» e da ciò, che notò il dottilfimo Filefacio': Verum tamen, 
ut de tota ifia re ahquid certi fiatuamus , fatebor luben/ , olim , non modo 
apud Barbaro / , veruni etiam Graco/ , & Romano/ verborum ifiorum , 
ér carminum in morbi / , aut curandi/ , aut leniendi/ ufium inmxium 
fuifite . At fub Imperatoribu/ ahquando non fine noxa licuijfe ih rebu/ 
uti. 

XXX. Il che dee intenderli de’ capi particolari , poco anzi ri- 
feriti, per tellimonianza di Ammiano Marcellino ; non già che leg- 
ge vi lollè, la quale vietaflè tal cofa generalmente ; perchè rillef- 
ìo far tanto conto queU'illorico di quei cali , che gii ilimò cofa de- 
gna di memoria nella fua illoria; fa vedere, che non era cofa che co- 
munemente fi praticafle per legge , che vi foflè ; ficcome farebbe 
cofa men degna e decorofa d’un nollro Illorico , fe andalTè regi- 
flrando per perpetua memoria , che folle llato appiccato un ladro 
al mercato per ordine del nollro Principe . 

XXXI £ fi conofee , non ellère Hata derogata la fuddetta legge 

di 
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di Coftantino da alcuno de’ Tuoi immediati fucceflbri ; perocché fi 
vede , che ella fu inferita nel Codice Teodofiano ; e anche nel fuo 
Codice da Giuftino, come avverte Jacopo Gottofredo *; il che addi- 
venne nell’anno j 31. nè è da crederli , che Giuftiniano avellè vo- 
luto riempir il fuo Codice di tal borra , fe quella foflè Hata tempo 
prima abrogata . 

XXXIl. Provali in qualche parte , non ellère abolita dall’aver- 
fi poi fpecialmente cura da Leon Filofofo Imperadore , di efpreflà- 
tnente rivocarla nella fuddetta fua novella 65. verfo la fine del no- 
no fccolo . A che ferviva lare una nuova legge , che ritrattallè quel- 
la , la quale era da molti fccoli ita in oblio ? Anzi da quello fi ar- 
gomenta , che ftelTe nel fuo vigore , ed ollcrvanza ; quantunque 
Foflè anche del diritto Jultinaneo ; il quale era in quei tempi 
rancido; per aver Balilio Imperadore cacciato il diritto Greco ; il 
quale era in piena oflèrvanza , come notaStruvio‘. 

XXXIII. Noi ben ci perfuadiamo , che Collantino lì moveflè 
da quella maflilma , che pochi anni prima del fuo Imperio erallata 
dilTeminata da Origene . che lecito foflè ular della Magia negra, 
precilamente quando a malvagio fine non fi adoperava ; comeat- 
tefta il celebre Filefacio ' : Jhecfhiliu AUxtndrinus epiflcla fecunda Fa- 
[chili ad ^gypti Epifiopos', graviterà ut foìet , invthitur in Orige- 
ntm , qui inter citerà cpinionum portenti , qua conjìgebat , mazids quo- 
que artibus patrocinium tribueret : quandequidem affirmaret ,fibi non ve- 
deri artem magicam effe aìicujus rei fubfiftentis vocabulum ; fed et fi fit , 
non effe cpens mali , nec pnterea contemni pofii . 

Oltre che correa mallima fin da’ tempi dell’Imperador Tiberio 
tramandataci da A pulejo , il quale fiorì nell'anno 180. > che era 
ben lecito fare : quod falutis gratin fit ; come oflTerva il medefimo Fi- 
lefacio ■* . E rifteflb Apulejo accenna nella fua Apologia : Veteres 
quidam medici etiam carmina , remedia vulnerum norant , ut omnis vetu- 
Jìatis certijfimus aucìor Homerus docet , qui facit 'Olijfi de vulnere pro- 
fiuentem fanguinem fijìi cantamine . biihtl enim quod ferenda falutis gra- 
fia fit , criminofum eji , 

Anzi Ammiano Marcellino , che villène’ più balli tempi , ne* 
quali memorò i cali tragici , tellè recati, ebbe a dire : Anile incanta- , 
mentum , quod medicina quoque admittit audoritas ad lemendum dolorem 
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tulhtheri . T utce quelle cofe G poflbno dire , ma la più fondata , e 
la più verilìmile è , che Collantino con la Tua legge non permcttef- 
fe altro . che i rimedi umani , e naturali , e però Iccitillìmi . ma 
che la malizia degli uomini ) e il lungo , e comune ufo d’ attende* 
re a sì fatte diaboliche fuperllizioni faceiTe , che quella legge foflè 
male interpetrata , e che in vece de’ rimedi leciti , che permette 
Collantino, la più gente s’ appigliallè alla Magìa, credendola da 
queir Imperador permellà , quando era ufata a prò del genere urna* 
no . £ tanto più caddero in quello errore , e adottarono quella in- 
terpetrazione , quanto che a ciò erano fomentati da’ Gentili, che 
in gran numero u trovavano ancora fparlì per tutto l’ Impero . 

XXXIV, Nel V. fecolo erafi propagato 1’ ufo di medicare i mor- 
bi con recitare alcune parole della lacra Scrittura ' , onde S. Ciril- 
lo AlelTandrino . al riferir di Filefacìo , rimprovera Tempre alcuni, 
che fi valevano di sì fatti rimedj , come di Domintu Sabaoth , e di al- 
tri motti . Niente per altro prova ciò , che rapporu Niceforo Cali- 
lillo di un Monaco nominato Bajamin !> , che folamente col tatto 
delle mani, e coll’ olio confecrato, e colle preghiere felicemente 
i morbi guariva , perchè ciò poteva accadere per grazia divina , e 
non per fuperllizione, anzi ritérifee, che faceva TiHelTo un Partenio, 
Vefeovo di Elcfponto . Oltre quelli documenti ne reca alcuni di 
limili fatti il Bulengero ‘ , che dimollral’ ufo , che vi era di valerli 
prellb i Crilliani de’ rimedj fuperlliziofi per cacciare i morbi ; poi- 
ché iPP. declamavano contro un tale abufo , come S.Gio. Crifollo- 
mo , S. Cirillo , e Nicolò I. onde ebbe a dire ; Patres Ecclejiavttt- 
res agnofeunt Magos aliquot magkis alìibus homintsjuvijje , 

XXXV. Nè punto ci ritrae dal noftro fentimento ciò , che 
rammemora il P. Brun della legge di Collanzo, c del facto di Va- 
lentiniano; perchè, oltre il nonellèrfi fatu menzione della detu 
legge di Collanzo nel Codice Teodofiano tra 1’ altre leggi; on- 
de ragionevolmente è da dubitarli . che quella vi fia ; egli è certif- 
fimo , che quando vi foflè Hata quella legge , non fu durevole , 
poiché di quella non ne vediamo fatta memoria dagli altri Scritto- 
ri , nè altrove trovali regillrata . Onde è , che il Cujacio '* non affer- 
ma eflère Hata ri vocata la detta legge di Collantino; nè meno gli 
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eruditiflimi Anneo Roberto , nè Franccfco Baldoino , oltre gli 
altri D.D. recati dal Tiraquello . 

XXXVI. Alcuni antichi giureconfulti non pofero mente , che 
la legge di Coftantino poteva avere un fenfo buono , c intenderli, 
che per ella folamente lì permettevano i medicamenti naturali. c non 
già i rimedj magici , laonde afferma Bartolo , aver quella legge luo- 
go nel foro Civile , e non nel foro della cofeienza . £ Pier Grego- 
rio Tololàno * aflblutamente dice : Sciotatnen legts Codia s JuJìintMei 
Magiam illam , <jud faluttm , & bonum alit^ttod procurare videtur , non 
improbajji . E ciò il dice > avendo riguardo alla legge di Collantino , 
addotta da GiulHniano . Seguendo adunque quello documento. 
Deciano ‘ infegnò, che per la difefa del corpo, e delle cole proprie, 
e precifamente di tutto ’l popolo è lecito valerli dell’ arte magica 
( non lènza gravillìmo abbaglio ) Come adunque potrem dire , rivo- 
cata la fuddetta legge di Collantino , appena nata ? 

XXXVII. Parlavano , ed intendevano quelli Dottori , non eflèr 
rivocata quella legge qui nell’Occidente ; dove aveva il fuo corfo 
il dritto Jùllinianeo , lènza chevenillè lefo d.illa detta novella di 
Leonci quale non ottenne mai vigore di legge nell’Occidente, co- 
me infegna lo Struvio , confervando fempre il diritto di Giulliniano 
quella medelima autorità , cheebbe a tempo di Belifario , e di Nar- 
lete ; la quale quantunque per alcuni fecoli lì feemaffè per P incur- 
honi de’ Longobardi , nondimeno ripigliò il fuo vigore pienamente 
a tempo di Lourio II. e riprefe la medelima oflèrvanza , che prima^ 
avea, fenza poter ellère lefa dal dritto de’Balilid; i quali qui in 
Occidente non ebbero mai , come lì è detto , forza di legge ; perchè 
qui eran paelì fotto alieno dominio , che de* Greci . 

XXX Vili. Onde non ha maraviglia , che qui ripigliallè il corfo 
il diritto di GiuAiniano colla primiera autorità naturale , che pri- 
ma aveva , Ma i SS. PP. e : Conci Ij ebbero fpirito di relìftere alla 
piena, che faccano loro i Giurifconfulti ; infegnando , che la Ma- 
gia non potea adoperarli anche a prò del genere umano . 

XXXIX. Quello che mi fa maraviglia , è, che alcuni Canoni- 
Ila , e Inquilìtori , cioè , F. Gacopo Sprengeri , mandato da Inno- 
cenzio Vili, in Germania per Inquilìtore a fterminare le lammie . e 
F. Errico Inftitore facciano menzione di quella opinione , e la di- 
cano 
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cano tollerata dalle leggi civili . Eccone le parole : Tertìum reme- 
dium , fecundum ìeges , etfi tolleratur ; tamen no» parvam fuptr hac Ec- 
clefiajìicus 3udex debet balere advertentiam • Nam qued leges videntur to- 
lerarepatet C. de malefici s l.earum. Uhi fic habetur : Alti autem qui 
faciunt, id ne labores hominum , ventar um grandinifque ìapidatime Jìeman- 
tur , nonpoena , fed premio digni funt . Et Antonius in Summa de iegibus , 
in qtiibusjus Canonicum , dr civile diferepant , hoc idem allegat . Ex quo 
videtur , quod concedunt leges prò confirvatione frugum , & jumtnto- 
rum , dr in cmnem eventumpojp certos homines talia praiìicantts , non fi- 
lum tolerare , fid dr pramiare . E con maggior diuinzione ne fan pa- 
rola > quando trattano fopra il modo di ientenziare la malefica, che 
toglie i malefici i imperocché dilHnguendo gl’ illeciti , tra gl’ ille- 
citi femplicemente , c gl' illeciti fecundum quid ; e tralafciando i 
primi , come quei , che includono 1’ cfprelÉi invocazione del dia- 
volo , vengono alli altri , dicendo “ : Si vero illi ita fecundum quid , 
puta quìa abfque exprejfa , licei non abfque tacita damonum invocatione^ 
fiunt, talia judìcantur vana potius , quam illicita nominari a Cantniflis , ffy- 
certij Theohgis , ut fupr a in i .qu. hujus ultima partii totius aperti patuit . 

Judex ergo quicumque , five Ecclefiajìicui , five Civilii , licei pri- 
mo! , & ultimoi non habeat reprobare , df fignanttr primoi , potius com- 
mendare , & ultimo! tollerare , prò ut Canonijla ajferunt , licitum effi , 
vana vanii contundere ; illoi tamen , qui cum expreffa damonum invocatio- 
ne maleficia auferunt , nullo modo tolerare debet , pracipue illoi qui cum 
nocumento proximi talia committunt . 

Nondimeno dichiarano altrove , che non di lor conlèntimen- 
to il fiicciano , dicendo “ : Ideo fi quii pramijfii liciti! exorcifmii non 
contentui , ad hujufmcdi vana ad minus remedia • de quibui fupra tacìum 
ejì I fi traniferre vcluerit , feiat hoc non nojìra voluntaie , aut admiffiont 
fieri , fed quod polita , & enucleata fuerunt ibidem talia remedia , facìum 
fuit , ut tantorum Docìorum , ut Scoti , dt OJÌienfii dtc. ex parte una , dr 
aliorumTheologorum ex parte altera dtciaquocumque modo concordarentur. 

XL. Onde fi vede , che nella barbarie de' tempi fi approvarono 
da alcuni molte pratiche, come lecite, e permeflè, che oggidì 
fon giuftamente riprovate; come puolfi vedere preflb Felice Malleo- 
lo ; il quale tra 1’ altre cofe va dicendo ' : Et credo , quod ille , qui li- 
berai hominem , dr tquum a tali periculo , quod non fitpunm indifierens: 

D a fed 
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fed fit inter promerentes , & openm miferieordU virtutes . Sicut èlle , qui 
hominem telo confixum ‘ certo armine liberat , ér fine dolore telum radici- 
tus enervai , & ille qui vulnus hominis recenter illattim , bono cannine 
carminai , & taliier , quod vulnerato nil mali contingat ; fimiliter ocu- 
loj , & alia corporis humani membra carminai j & homines a dolore libe- 
rat . Nam dicit Apofiolut : Omnia pracumqiie facitis , in nomine Domini 
Jefu Chrifii facile ad Colo.^. & ille , qui dicit , omnia ; nullum cafiim , vel 
a^um {faltem bonum ) excipit : & fic in fanandis hominibtts , vel pecori- 
bus nullam difiinfìionem interpofuit . 

XLF. Non fu afcofo al Tartarotti ’’ quello modo di fuperftizio- 
ni ufato a buon fine : onde ei dice; „ Peraltro tra quelli che le 
„ fuperftizioni a buon fine coll’ autorità delle leggi civili difefero, 

„ e Canonilli , c Giurilli , e Teologi ancora fi polibno contare . 
Non è adunque maraviglia , che del Rio ' , il Volilo , e il Car- 
dano f ferivano che la Magìa pubblicamente qual arte s’ infegnaflè 
in Salamanca. Siviglia, e Toledo; il che fi ha da intendere di 
quell’arte magica, che s’ ufava a buon fine; il qual errore fi prende- 
va anche col parere de’ Canonilli ; c che quell’ ufo fi tolfe a tempo 
di Ferdinando Re di Callìglia . Ma in follanza fu fradicato que- 
fto collume . come l’attella Bernardo Bafin ^ : Ex qiiibiis fimul 
cum optimaillius Regni politia infero , quod nec apud Toletum . nec apud 
Salmanticam . aut quamlibet aliam HefperU partem hoc tempefiate Magi- 
ca arte: tollerantur . Se vogliamo credere al Naudeo s , giammai tal 
arte s’ infegnò in Spagna; ma ciò fu a quella imputato > per aver- 
vifi la matematica infegnata ; onde furfe la volgar credenza , che la 
Magìa fi folTe profellàta , dicendo ; Si fon ancora perfuafi , che 
„ vi erano delle fcuole pubbliche in Ifpagna, di cui può ancora 
M defignarfi le velligia nelle caverne . che Tòno prollime alla città 
„ di Toledo , e di Salamanca : ciò che tutta volta non è aliai veri- 
,, limile per aggiungervi maggior fede , che raziocini; 'imperocché 
„ tutti gli autori . che ci raccontano tali cofe , non hanno punto 
,, di prove più valevoli, per perfuaderfi , che quelle chenoipof- 
„ fiamo avere di credere altretunto del callello di Viceftre . Si può 
„ ancora credere piamente , che quella città non è fiata punto la 

„ nutrì- 


a Mallcolui io Jldo tradacu de Exorcir.»Ìs 
f.al4. 

h Tartarotti loe. ctt. n.f* Uioa» 

< Del Kiut in Proloquio ai iir<}uUttioiicm Mi* 
gican» 1*^< 


d Voffiut lib.i.cap*f, 
c Cardanns de rultilitate !ib- 1 9* 
f RaCo.de Arctb«t Magtcit ìnAo. f.jt. 

% Naudeo nell' Apologia degli uomini illuftri 
forpciti^i Magia c. 5. 


Digitized by Googlc 


SOPRA LE TRE MAGIE. 29 

„ nutrice , eia madre di tanti maghi , Perocché Iddio gli ha volu- 
,, to dare quella prerogativa fopra tutte l’ altre , che lafuadottri- 
„ na fia Hata ivi confermata , e la fua Chiefa mantenuta , e-fàtta po- 
„ litica per le aflèmblee di 17. Concilj. Aggiungete, che tutti 
,, quei, che fanno Sii veltro II. mago, fi accordano indire, che 
j, egliapprefe in Toledo quello , che elTo fapeva di quella feienza. 
„ Onde ellèndo vero , come noi moftreremo qui apprelTo , che Sil- 
„ veltro non era punto incantatore , ma il primiero , ed il piu ec- 
„ celiente matematico del fuo fecolo , noi potremo conchiuderc 
„ ragionevolmente , che tutto ciò , che fi dice di quella Magìa in* 
„ legnata in Toledo , fideve intendere delle matematiche . 

XLII. Adunque pollo anche che la legge di Collantino pcr- 
mettelTe la Magia benefica , i Concilj , ed i PP. fulminavano contro 
la Magia negra, comechè benefica foflè . Ma egli è da avvertirli , 
che niuno Concilia di quei , che furon fiitti ne’ nove primi fecoli 
della Chiefa , precifameiite in Oriente, nominatamente s’ indrizzò 
contro la legge di Collantino , o che aveflè ammelfa la Magia utile; 
talché pare che eglino la interpetrallèro , come fe elTa non l’am- 
xnettelfe. Perocché nel Concilio Laodiceno nel can.36. si llabilì fo- 
lamente ; ^od non t^ortet tot , qui funi /aerati ,feu clerici , ejje magot » 
feu incantacores , vel mathematicot , vel a/irohgos , vel facere ea , quto 
dicuntur amuleta , qua quidem flint ipfarum animarum vincula , tot au^ 
ttm , quifèrunt , ejici EccU/ùt jn/Jimus . 

Dimodoché fembra , che quello Concilio è folamente indriz- 
zato contro! cherici , e contro coloro , che erano applicati al di- 
vin fervigio ; anzi che folamente una fpecie di Magia vietavall , che 
era quella di fare i filatterj , cioè i prefervativi . 

Dopo qualche progrelTo di tempo fu tenuto il Concilio Car- 
taginefe IV. nell’ anno 348. , in cui nel caa.89. fi determina : Au~ 
guriis , e*r incantationibuj fervitnttm a conventu Ecclejta feparandum . Si- 
militer » & fuperjhcionibui Judaicis , vel ftriis inharentem . Ove lembra 
non parlam efprellàmente della Magìa utile , permelTa dalla leg- 
ge di Collantino . E fii altresì nell’ anno $oé. nel Concilio Aga- 
tenfe nel capo 40. & 42. vietata a’ cherìci, ed a’ laici la Magìa divi- 
natoria . 

Finalmente nel Concilio Trullano nel can.éi. fi vietò anche 
l’arte divinatoria, dicendoli: Eofque , qui nubiim eiepulforit , & in- 
cantatoret , & amuletorum prabitoret , dr vates appellantur . Ed in que- 

fto 
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Ho Canone n vide condannata una ipccie di Magìa utile» che è 
quella di fpacciare prefervativi . 

E quantunque tra’ detti nove fecoli appajon fatti altri Concilj, 
come fon quelli di Turs nell’anno 8i 3. 0 di Parigi nel 829. nel pri- 
tno de’ quali fcmbra , che apertamente lì vieti la Magìa utile ; ad 
ogni modo quelli Concilj tenuti in Occidente non fanno alcuna 
menzione delle leggi civili ; perchè in quei tempi eran quali fopi- 
te le predette leggi , per l’ incurlìoni de Goti , e de’ Longobardi . 

XLIII. Ma in quallivoglia modo fiali , le fuddette determina- 
zioni conciliari erano particolari, e locali, onde non fi ellendevano» 
nè fi fapevano da per .tutto falvo.che quella del Sinodo Trullano,la 
quale fi poteva dire univerfale,per eflcre fiato il Concilio Trullano 
una appendice del Cofiantinopolitano 111 . benché non veniilè ap- 
provato dalla Chiefa Romana , come in fatti il nota il Bellarmi- 
no * ; nondimeno , perchè non ancora fi era introdotta lafiampa > 
non era agevole . che le difpofizioni , così di quello, come degli al- 
tri mentovati Concilj , fi divulgafièro , come convenivafi . £ che 
ciò fia così , fi vede chiaramente da ciò ,‘che avvenne a’ Canoni del 
Concilio Niceno , il quale, come che foflc univerfale, efollen- 
ni zzato colla maniera più propria^ nondimeno molti non avean 
prefente ,Ja notizia di detti Canoni ; e perciò avvenne , che S. Ago- 
ftino fu ordinato Vefcovo d’ Ippone , ellendo ancora fopravvivente 
Valerio, antico Vefcovo di quel luogo , contro il divieto efpref- 
fo del Concilio Niceno . Onde il medefimo S. Agofiino con -difpia- 
cenza il confellà nell’ Epiftola 70. Hoc tnim H^oncilio T^cMoprobibitum 
ìufciebam , nec ipji Valermi fciebat . Eran così occulti ifuddetti Ca- 
noni per difetto di aver il comodo di faperfi , che furono ignoti al- 
lo fteflb S, Agofiino , che procurò làper tutto . Onde ebbe a dire 
CriftianoLupo Fateorhancignorantiam tam ejji veraciter admiran- 
dam, tamenfuiffe , Ma ei non rifletteva alle circofianze de’ tempi . 

Ed invero eracosì grande l’ ofcurità di quei tempi , intorno al 
fapere,quali follerò i veri Canoni del Concilio Niceno. che avendo 
Zofimo Papa inviati i fuoi Legati col fuo Commonitorio a’ Vefcovi 
deH’Afirica,che erano congregati in Concilio fino al numero di 117. 
perchè avelTcro dato luogo all’ appellazione della fentenza da loro 
mta contro Appiano prete Alfricano , dicendo, che in tal guifa do- 

veflcro 
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veflero permettere l’ appellazione , poiché così era determinato in 
un Canone del Concilio di Nicea ; intendendo lolle del Concilio 
di Sardica , che fi aveva per una appendice del Concilio di Nicea , 
fecondo, che vuole Pietro di Marca, e Criftiano Lupo • ; quella co- 
fa forprefe i PP. Affricani , non avendo tal contezza: onde filma- 
rono elTere afiretti dimandare i lor Legati nelle principali Chiefe 
d' Oriente , perchè gli aveflèro illuminati in tal olicurezza ; i quali 
fiettero lei anni a ritornare , con gravillìmi incomodi , e difpendj 
della Chiefa Africana ; per portare la chiarezza di detta verità . Sic- 
ché ebbero a fiar tanto tempo , e folFrire tanto incomodo , il quale 
avrebbon rifparmiato , fc ci follè fiato 1’ ufo della ftampa ; la quale 
avrebbe data copia di detti Canoni . Or pollo ciò vedete, come po- 
tevano eflèr noti per tutto i Canoni del Concilio Trullano, e mol- 
to meno de’ fuddettt Concili particolari , i quali con grandillìma 
difficoltà potettero venire in. notizia delle al tre Chiefe . 

XLl V. Facendoli ornai a favellar della declamazione de’ Padri 
contro della Magìa negra , e fpecialmente contro alla giovevole , 
quella non avea luogo nel Foro civile , ma nel Foro penitenziale. 
Allora era il delitto di Magìa ( quando vi follè fiata ) della cogni- 
zione del Foro laicale , dal quale fi pretendea il vedere , fe fofièro 
meritevoli di cafiigo , o no gli accagionati di un tal reato , come fi 
può vedere da’documcn ti recati dal Vanefpcn >> . Male declamazio- 
ni de’ Padri non riguardavano fe non che il Foro penitenziale ; on- 
de con moderazione fi ufavan le penitenze, le quali erano indrizzate 
a correggere, e mutare i peccatori , non già a perdergli , e confu- 
margli . Quinci è, che le declamazioni de’PP. in quello genere 
non oltrepallàvano i limiti della penitenza, rellando lèmpre falvo 
a’ Princìpi il punire , o no colle pene temporali quei , che la Magìa 
negra efercitavano . 

XLV. Ma oggidì eflèndo cambiata la difciplina, con altro 
occhio fi mira la Magìa negra , che prima guardava!! , poiché non 
folo gli Ecclefiallici hanno per fermo eflèr delitto Ecclefiallico ; ma 
di più , che fia della vera cognizione del Tribunale del S. Officio , 
fècondo gl’infègnamenti di Pillacchio ‘ , e di altri Autori , dicendo 
il Vanefpen dopo aver riportati alcuni Arrelli in contrario : N/Ai- 

lominus 
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lominuj certuni ejl Epifiopos , & Fajlores non tantum pojfe , fed & teneri 
de hoc crimine, omnique fuperjìitione intptirere , foliciieque examinare omnia» 
qua aliquam ftiperjìitionis fpeciem praferunt . 

XLVI. Avendo noi così difFufamente divifato dell’ interpetra- 
zionc della legge di Coftantino > crediamo di non averdivagaco in 
materia non propria del noftro argomento.Coiicioflìacofachè quan- 
do ben fi confìderi quelche fì è detto , conduce a vedere in che gui- 
fagli Antichi fieno proceduti intorno quelli patti efprelTì , o taciti 
tra r uomo e ’l diavolo , che noi andrem vedendo più minutamen- 
te , ed in che conto gli abbian tenuti . 

XLVII. Ma per entrare a dentro nella particolar difculTìone 
<lel noftro argomento , convien , che in così fatta guifa diftinguia- 
mo : o l’operazione , che forge dalla Magia negra , viene da patto 
efpreflb col demonio , e di quella non accade divifarne ; come 
quella , che e' aftàtto da riprovarli ; o pure diriva dal patto tacito ; 
ed allora, perchè quello patto dagli uomini non vien conCderato, 
non rapendoli quando ciua, o no; poiché s’ignora, feTeHètto 
diramato venga , o no dalla natura , e dall’arte, o pure dalla po- 
tenza preternaturale ; farà efpediente con diligenza indagare > 
quando, e come ciò pofla avvenire; fecondo comunemente in- 
legnano i Teologi ; benché deH’eliftenza di quello patto ne ab- 
bia incominciato a dubitare il Bekkero , e i fuoi feguacì , ed ulti- 
mamente gli ha riprovati il Maftei * , avvtfando , che quelli gli nie- 
ga , perché niega la Magia , come dicemmo . 

Potendo adunque l’effetto mirabile dipendere dalla natura , o 
dall’arte, o dal patto tacito col diavolo; perciò deve feernerlì . 
quando avvenga l’uno , e quando l’altro ; lafciando in difparte , 
quando avvenga da potenza foprannaturale , perché quella tiene 
la fua caratteriftica a parte . * 

XLVIII. Si aftègnano diverlè regole dal Tiers ^ , delle quali, ben- 
ché fiafi detto qualche cofa generalmente , fa d’uopo di avvifarne 
più particolarmente , ora che dobbiamo entrare nell’efame della 
materia . 

La prima regola adunque c, che una cofa lìaftaperftiziofa , 
ed illecita , quando viene accompagnata da certe circoftanze , che 
ù fanno non avere alcuna virtù naturale per produrre gli effètti , 

che 
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che quinci fi fperano; ed in comprovagione di ciò adduce l’ au- 
torità di S.Tommafo * . 

La feconda regola , che egli ftabilifce è , che una cofa è fii- 
fuperlliziola , ed illecita , quando gli effetti, che le ne attendo- 
no , non poflbno eflère ragionevolmente attribuiti a Dio , ed alla 
Matura; e reca di ciò i fentimenti deirUniverfità della Sorbona , 
di Gerfone , e di Martino d’Arles . 

La terza regola ricade nella precedente ; poiché dice , che 
una cola è ruperlUzìofa , quando gli efiètti , che ella produce , non 
polTono aferiverfi a Dio, nè alla Matura,e che quella cofa non è fiata 
ifiituita da Dio , nè immediatamente prodotta . 

La quarta regola , che fi preferire > confifie in dire . che uua 
cofa è fuperfiiziofa , quando quella è fatta in virtù di patto tacito » 
od efprcflb col Demonio . Quella regola è da fe evidente ; nondi- 
meno bifogna vedere , quando ciò avvenga . Certo è nulla di man- 
co , che fecondo che dice il P.Brun , è malagevole trovarli uomo di 
sì difpcrata falute , che voglia operare in vigor di quello patto ef- 
' prelTo col Demonio . Dunque tutU la difficoltà rifiede nel patto 
tacito ; il quale fi fuppone , che intervenga , quando fecondo il 
Tiers'’, fenza convenire col Demonio intorno a ciò > che fi deve 
fare , fenza invocarlo fenfibilmente . e fenza immediatamente ve- 
derlo nè per fe medelìmo , nè per altri, fenza attribuire a lui ciò. 
che fi fa , e fenza attendere da lui l' efiètto ; 1’ uomo nondimeno fi 
Tale di certe cofe , che non hanno niuna virtù nè naturale, nè 
foprannaturale , per produrre ciò , che fe ne fpera ; e che non fon 
quelle nè d’ ifiituzione Divina , nè Ecclefiafiica ; allegando l' au- 
torità della Sorbona , la quale afferma , farli il patto tacito , quan- 
do ragionevolmente non può afpettarfi l’ effetto nè da Dio , nè dal- 
la Natura; come fi ritrae da S. Agoftino ' , da S.Tommafo dal 
P, Brun ' , e dell’ ifiefib Tiers ^ . E con fomigliante giro di parole 
fpiega in altro luogo, qual fia quello patto tacito, afiègnando- 
ne due regole infallibili . 

La prima è quando l’ effetto , che fe ne fpera da 11’ operazione, 
olcrepalTa le fòrze delia Natura , eccetto ié per opera Divina infii- 
tuiu fia . 

E U 
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La feconda quando è collante . che la cofa, cui fi afcrivèJ 
qualche effetto , abbia ricevuto da Dio , o dalla Natura la virtù di 
poterlo produrre : e non ci è vana ollèrvanza da parte dell’ effetto , 
che quella produce ; ma facilmente può averla dalla parte delle cìr- 
collanze . che 1' accompagnano ; e ciò avviene allora , che quelle 
fono inutili, o ridicole, o che quelle non fono fiate ordinate ni 
da Dio , ne dalla Chiefa . 

Dimodoché dalle recate cofe fc ne ricava , che allora il patto 
tacito non c’interviene, quando ragionevolmente, e probabil- 
mente fi fiima , che l’ effetto derivi da viitù naturale , oda Dio, o 
dalla Chiefa ; purché non fia da circofianze nulle , c vane accom- 
mgnata 1’ operazione , che fi fa ; le quali come acceflbrie riputanfi; 
liccome dottamente anche avverte il P. Alfonfo Caftrodo ' . 

Da ciò ne viene a nafeere un’altra regola, che quando fi fia 
in dubbio, o non ci fia ttkuna probabilità, che l’ effetto, che fi pro- 
duce dalla colà adoperata*, provenga da virtù naturale ; non pofik 
quella farli come legittima ; e in lomiglianti occafioni in nelfuna 
guifa devemetterfi in opera , come infegna il celebre Eftio ^ : J^od 
jf dubiitt quis , aa tfft^ìus pojjit rationabiliter a Deo, nel Niturà expecìa- 
ri > 4» non ; flante ea dubitatione , non licei illud facete , aut exercere , per 
quod effeciits expeflatur ; quia nemini facete licei id , de quo dubilat , fil 
ne peccaium . ^od fi vero exijiimel , rem valere naiuraliier , etiamfi 
fine non valeai , modo rationabiliier ad fic exijìimandum moveaiur, ui itt- 
terdum contingil meditis , attribiieniibuj herba virluiem , qua et non com- 
peiit , atque ea fic utentibiis . ir alienus eft a vilio fuperfiitionis . 

Da ciò inferirà il favio Teologo, che non qualunque probabi- 
lità fia bafievole a' feufar dal peccato , quanto é quello di aver 
commercio col Demonio , ma fi richiede una vantaggiofa proba- 
bilità . 

' XLIX. Or polle quelle regole de’ Teologi sì a minuto Ipie- 
gate , ci fiu-emo addentro ad efaminare , qual faldezza quelle ab- 
biano . Quelle a dire il vero . quantunque non tutte folide fon bel- 
le regole , fe così in afiratto , ed in teorica fi riflettano ; ma laddo- 
ve nella pratica fi difeenda , fi ritroveran ripiene di difBcoltà . Egli 
fi vuole come malli ma fondamentale , che lormontando un effetto 
de forze naturali di una caufa , allora l’ operazione fia fuperfiizio- 

la . 
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fa . Ma W «pur , hic Ubar ejì . Ci (ì dica in cortefìa , quando H può 
avverare, chedanoingiungaaconofcere, ed in confeguenza a 
mifurar le forze della Natura; fe nonjche in certi cau, dovo 
a noi è noto , che per la collante cfperienza , che ci affìcura , 
e rende certi , la Natura , o l’ arte è quella , che operi . Del rima- 
nente farà fempre mai la mente di tenebre , e di ofcurità ingombra; 
dimodoché non ci lice affermare fin quà , e non oltre , può la Natu- 
ra operare, poiché è limitata la noflra cognizione , né fi ellende 
più che tanto . 

L. Quello lo comprefe ben Ludovico Vives * , poiché dillè : 
Differentì(t rerum , inqtiit, Arijlotelei , hoc eft , firn fingulis rerum proprit- 
tates , & vatur* ignorata nobis funi, qui non modo recondita illa, & abJiru-> 
fa Natura non ajfequimuri fed ad exprompta hac,dr qua Natura palam pro- 
pofuit, caligamuj , & hallucinamur , ut non male Socrates affirmajfe videa_~ 
tur , noi nihil fcire . Et tamen non defnnt , qui fe nihil nefcire profitentur , 
vel hoc nomine caterìs imperitiores , quod non durn eruditione eo progrejji 
flint , ut intelligarit , omnia Jìc ejfe a Natura involuta , Sf abdita , ut nihil 
pene detefìum , apertumqut. mfirii ingeniis relinquat . 

Cosi anche avvertc'Motteleyayer i> : „ In verità la fottigliezza 
,, della Natura in tutte-le operazioni formonta molto quella dell’ 
„ ingegno umano . Eid altrove: Noi liam troppo materiali 'per 
M giugnere a sì al^frCònofcenze ; eJ il più lungi , ove noipouìa- 
„ mo ellendere i nollri ragionamenti , fono alcuni leggieri fofpet- 
,, ti, che pajon vcrifìmili, ove comincia , e termina l’umana 
,, Icienza „ . Principum fcientia eJÌ ignoranfia cognitio ; dille Teodore- 
to . Ma che farebbe fe volelllmo recar tutti i fentimenti de’ gravi 
Autori intorno a quello argomento? Che farebbe, fe rapportar 
volelllmo tutte le ragioni, che cumula Daniello Vezio in prova 
della debolezza dell’ ingegno umano ? Ma vagliaci per tutti ciò , 
che dillè un gran Teologo , che di fopra annoverammo tra gli lla- 
bilitori delle regole , che divifammo . Quello é il Callrodo loc. 

cit. tom. 5 . che così inlègna : Noi dobbiam quantità di cofo 
„ all’ arte , e m'olte più alla Natura; le cui produzioni fono altret- 
„ tanto maravigliofe , che feconde ; e bene fpellb altresì elevate 
«, fopra la nollra capacità . Quella é più fecreta , e più incognita 
j, nelle fue operazioni , e fopra tutto , quando per mezzo degli 
,, ' E a ,', agen- 

a ‘Vivcf in adJttiotxm ad S Aujjdlinum lib.ai« c B rom. t(.d Ile oBcrvaaloni ^dclU 
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„ sfrenti naturali invifibili opera, c fi manifefta. Non s'ignora. 
„ che la Natura tiene i Tuoi prodigi , e per così dire, i fuoi miraco- 
„ li. Ancora sì fa, che 1 ’ arte ha i fuoi , e che l’ingegno, e le 
„ mani dell’ uomo ancora Ibn capaci di alcune cofe così fparen- 
„ tofe , quando fi veggono , ma che nondimeno non lafcian di 
„ edere naturali ; avvegnaché prodigiolè , e magnifiche radembri- 
,, no agli occhi di coloro , che le cagioni non ne comprendono „ . 
Perlochè didc faggiamente il P. Gefuita de Chales • , che fé noi una 
volta diffidiamo di ciò , che è oltre la cognizione del noltro animo; 
noi non oferemo di muovere il piede . 

LI. Or fuppoito ciò per vero', come é veridìmo ; a qual mezzo 
ci appiglieremo , per afficurarci , che la Natura non è capace a pro- 
durre gli effetti bramati ’Concioffiacolachè fe vogliamo ammettere 
fol per legittimo ciò , che comprendiamo , e per fuperftiziofo ciò , 
che la noftra mente non intende ; egli è lo Itcffo , che voler foppri- 
mere la Divina benificenza , che con tanta larga mano ci ha arric - 
chiti di cofe ammirabili . che fon degno marchio della fua munifi- 
cenza , ed onnipotenza ; ed è infieme voler concedere troppa pof- 
fanza al diavolo . Onde confiderà il Cadrodo : ,. In queita guifa 
„ ciò farebbe un furto , ed una ingiuftizia , che fi farebbe all’ arte, 
„ cd alla Natura , fe fi attribuidc al demonio ciò , che quelle fanno 
,, tutto il giorno per li fecreti , e per l’ invenzioni , che di quelle 

fon proprie; e quello per una infinità di modi , e vie, di cui il 
„ Signor Iddio 1 ’ ha dotate . 

LII. Oltre di ciò sì adotterebbe una vaga , ed incollante dottri- 
na . tutta dipendente dal differente ingegno . e dalla varia abili- 
tà degli uomini , fecondo le varie etadi , e le diverfe dagioni de’ 
tempi ; poiché vedrebbefi , che quell' idedè cofe , le quali unaj 
volta furono riputate come efecrande ) perché la mente degli uo- 
mini non feppe accordar la poffibilità degli effetti colie loro cagio- 
ni ; le medefime cofe poi faran buone , e lodevoli , perché l’ inge- 
gno umano é giunto ad indagar la poffibilità degli effetti , come 
prodotti dalle fue cagioni . Servane di efcmplo la borfa ripiena di 
argento vìvo , e dì arfenico , pendente dal collo , che folcano gli 
antichi ufare per aflìcurarfì dal contagio . Rimedio fu quedo cono- 
feiuto giovevole in tempo , che la pelle defolò l’ Italia nel 1532. 

eprc- 
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e precifamcnte iii Ronu, ove fu a molti di prclèrvativo . Ami of- 
fervafi , che in particolare ne fe ufo il Pontefice Adriano VI. quan- 
tunque fofiè autor di una Bolla , che comincia : ’Dudum , fulmina- 
ta contro le fuperltizioni , come rammenta il Kircherio* ; ed avef- 
fe caftigato un Greco colle carceri , e con avergli dato un perpetuo 
efilio , per aver inzampognato il Popolo Romano con certi fuper- 
ftiziofi artifizj . a fine di efpcllere la pelle , fecondo narra Gilberto 
Cognato'’, e Paolo Giovio'. E pure in quel tempo non fi era^ 
giunto ad indagarne la cagione ; fembrando cofa impropria , e Ara- 
vagante , che due veleni ierviflero per rintuzzare il contagio ; ol- 
tre che era cofa dannabile il portarli come prefervativo al collo ; 
cofa che tanto biafimarono i Padri , ed i Teologi . 

Ma non andò guari di tempo , da che Adriano vilìè , che fi 
feovrì da diligenti Filici , che quel morbo veniva cagionato da.pic- 
colillìmi bachi , i quali fono in fe AelII peAiferi ; come è Aato uno 
de’ principali promulgatoti di sì fatta fentenza il Vallifnieri . Ed 
ecco manifeAato , perchè l’argento vivo , e l’arfenico potevan 
fervire per antidoto in una sì calamitola congiuntura ; poiché non 
può elTerci cofa più micidiale de’ vermini , che i detti due minera- 
li ; come ogni uno fa , e l’ efperienza, ci dimoAra . Onde ebbe a dire 
l’Aggiuntatore del Vallifnieri'' ; Gli amuleti portati al collo, od 
„ avvolti nelle cintole , praticati già in tempo di pelle da’ popoli 
„ di Europa , e dall’ antichità ; non poflbno ellère più derifi , mea- 
„ tre non erano , che facchetti , pieni di mercurio , e di rifogallo, 
„ e di folimato , e di arfenico ; tutte materie nemiche a’ vermini ; 
„ benché i medici non fapellèro render ragione de’ loro ' effetti , e 
„ e piuttoAo alcuno gli derife . 

Sicché feorgiamo , che tutti quei « che per ifcrupolo di ade- 
rire al diavolo fi privavan di tal prefervativo dai Signore Iddio 
datoci per compenfo della peAe , reAarano efpoAi al furor del con- 
tagio . 

LUI. Ma per confiderar le colè più addietro , e con ragioni in- 
trinfeche ; egli è da rifletterli , che in due maniere la Natura opera; 
r una manitella , ed aperta , T altra occulta , e fecreta , nè ad al- 
cuno palefe . La manifeAa è quella , quando opera frelatamente per 
le qualità fenfibili ; come quando l’acqua ci bagna, ed il fuoco et 

brucia : 

a Xircheriui in Scrurinio petti» • à Vallifeìeri JcIU ntoti Uc» del WAl emU* 

b Cognito i. narrai. glofo de* Boti $«15. 
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brucia : l’ alcraè occulta , quando per yirtù nalcoHa opera , tanto 
che fi vede 1’ effetto , e s’ ignora la virtù , che ’l produce ; come il 
decantano le fquolc : o lecondo gl' inlègnamenti de’ moderni fi- 
lofofanti , quando opera in virtù d’ infenfibili effluvj di particelle 
tanuilfime , o di briciolette , di cui fono imifti comporti . Maco» 
me , e qualmente quelli ellluvj mandi , in che copia gli fpingi, con 
che veemenza , e quanto lontano vadano , quello è da noi ignora- 
to , fenza poterne lai^iudicio , e difeernimento , di modo che non 
Tappiamo, fe gli effluv] prodotti dalle cofe fieno proporzionati 
agli effetti , che ingeneralo . Ed adire il vero , eflèndoci nalcollo il-, 
modo di operare , ignoriamo fc fia proporzionato l’effetto alle forzef' 
naturali : o fia per opera del diavolo , o degli Angioli ; onde dico?, 
il Frommanno *: Modus operandi etnnis fit mediamibus qualitatibus : 

qualitates naturales ( qua tionomnes elementares funi minibus palpane 
da , fed dantur ttiam multa elementaribus nobiliores , omne fenfuum judì- 
àum fitgientes ) & harum modus emanandi a fuo principi) ( quod fape ob- 
feurum , inque parva , quanto magnarum ejì virìum ) & qualitatum non 
tlementaritm modus operandi , cum fenfus non incurrant , qui intelleSìus 

omnium , qua natura edit , effenorum notitiam Jibi arrogabit hu- 

mana inventionis artificia fenjìbus nojìris admota intellecìus fape capere ne- 
quit; nec oh id Magia ifla max damnat . Cur ergo natura; qua artifice 
omni txcellentior , operi; fi capere non pojfumus , ejufdem criminis da- 
mnabimus ì 

< LIY. In tal guifa avvengon molte cofe ammirabili, e quelle ' 
comunemente fi voglion prodotte dacagioni naturali pervie, e 
modi nafcolli , non peraltro, fe non perchè fi fanno lenza alcuna 
invocazione del diavolo , a cui nè pur fi penfa , perchè fi fanno fo- 
vente per ufo ; come avviene della calamita , di cui qui apprelTo di- 
viferemo . Onde è , che ragionevolmente il Fernelio , celebre me- 
dico di Arrigo II. Re di Francia , fe un libro : De abditis rerum caufis; 
in cui attribuifce alla depravazione delle parti fpiritofe le cagioni 
de’ malori ellraordinarj ; del qual fentimento fu anche Marfilio Fi- 
cino; e quello irtertb firtema fonda ammirabilmente il Villis nel 
Mattato : De Anima Brutorum . 

■ LY. Inoltre le noi dovellìmo lèguire le malfime tertè recate » 
ne nafeerebbe uno inconveniente gravifllmo , perchè avremmo a ri- 
nunciare a tutte le operazioni della Magia , cosi naturale , come 

arti- 
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mificiale ; le quali femprc mai fono fiate permeflè , e commenda- 
te ; imperocché quella fi aggira in contemplare le virtù occulte 
delle naturali cofe, come notò Gio. Joflone\* Caufa horum occulta : 
cogHÌtio vìrìum occuharum pari Magia naturalis ejì , in qua cautione opiit 
infigni , come altra volta dicemmo . Dal che è nato , che gli uomini 
confuti in formar giudizio di quelli effetti mirabili , fi fono fovcnte 
ingannati, prendendo la buona Magia per la malvagia . Quinci è, 
che fi lagnava I’ ingegnofifllmo Giambatifla Porta ^ di alcuni 
fuoi malevoli , che di Magia negra l’accufavano ; ^ui me immoJt- 
Jìe lancinant , putantes , me magum veneficum effe . E pur valfe tanto il 
lor gracchiare , che fi giunfe a vietare un’ accademia d’ uomini cu. 
riofi , che fi adunavano|in fua cifa , c fi appellavano i Secretifli , al 
-riferir del Moreri ' . Ma tanto operar non potettero i fuoi malevoi 
li. che la fua infigne opera della Magta.naturale non pubblicaflè : 
Tanto hominum planfii * j & animi alacritate exceptum ejì, ut inplures lin-> 
guas transUtttm , Italicam nempe , Gallicam , Hifpanicam , dr Arabicami 
iifdemque locis ftpe numerc typis mandatjifm , penmidtorum manui , c*r or» 
volitavtrit ; come ei l’ attella . E quella j cioè. ia Magia artificiale , 
confiderà gli afcofi artificj . che adopera ne' fuoi rairavigliofi ef. 
fetti . ^ * * ; 

LVI. Ed in vero la maggior opera , che imprende la Magia na- 
turale, è quella di fcoprire i fccreti della Natura , cioè , l' occulte 
virtù delle cofe . Ma quanto fi sforzi d’ indagarle , ad altro non può 
giungere , che ad arzigogolar debolifilme conghietture , in fe llellè 
vane per lo più ed incollanti ; o pure a confeffare la propria igno- 
ranza ; ammirando , e venerando la fapienza Divina . Quinci diflè 
il Porta ' : Natura magnalia non occultanda , non reticenda , ut in eis 
fumma Dei potejìas , benignitas , & fapientia laudetur , colatur , venere^- 
tur. £ con fomma ragione divisò il Vallemonte', parlando della 
bacchetta divinatoria , che ; „ Bifognainfegnare, che non men li 
travaglia a gloria della nollra Religione col rapportare quello 
}, efiFetto al minillero; e convenendo tutti in ciò, perchè fi confide- 
„ ri la Natura , non come ferono i filofofi pagani , ma ficcome l’ ho 
3 , dichiarato , che era d’ uopo riguardarla, prendendola per le leg- 
gì generali del movimento , che ’l Creatore ha llabilitc ; e fecon- 
,, dp quelle egli tutto 1’ Univerfo governa . In quello fcntimento 

» va 
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„ vaottiinaracute, che h Natura è nominata la figlia di Dio , il 
„ braccio di Dio , la forza di Dio , la voce di Dio : Theoni , Phont ; 
„ la natura in quefto fenfo può eflèr ben detta da Seneca • : ^tài 
„ eft enim aliud NtUt4ra , qt4am Deus , & Dwinn ratio tati Mundo , & 
,, partihus ejus inferta ? La Natura» fecondo quefto fenfo è quella, cho 
„ il Gaftèndo nomina provvidenza generale di Dio , che invigila , 
„ e prefiede al mondo , come un piloto nella fua nave . come un_# 
M maeftro di mufica al fuo concerto , come un padre nella fua fami- 
,, glia , e come un generale nella fua armata , come un Re nel fuo 
„ Regno. Sicché quanto fi ftudia dalla Magia naturale, tutta ridon- 
„ da in gloria di Dio , il quale così grandemente ci ha beneficato ; 
,, Quinci è che fi deono aver in difpregio coloro , i quali pongo- 
„ no fi ftretti cancelli alle noftre operazioni „ . 

LVII. Ditemi per voftra fe , avrete per naturali , o fuperftiziofi 
i prodigiofi efiètti della calamita , in trarre a fe il ferro ; in drizzare 
con una coftanza maravigliofa gli aghi calamitati al polo Boreale • 
e fiir mille altre cofe ammirabili ? le quali in parte narra con foni,- 
nu ammirazione S. Agoftino S dicendo : Magnetem lapidtm novimus, 
tnirtbilem ferri ejje raptorem , quod citmprittam vidi , vehementer inhor- 
rui . E poco dopo : ijìam vim lapidis non Jìiiperet , qtu illi non fotum 

ÌBerat , veruni etìtm per tot fufpenfa tranfibat , ér invifibtlibus ea vinculis 
fubligabat ? Ma qual altro ftupore avrebbe forprefo il Santo , in lèn- 
tire ciò , che di più divifa il Vallemonte * di quefta mirabil pietra ? 
Quefto Autore ci avverte ; „ Non fi deve maravigliar di ciò , che 
„ narra S. Agoftino; poiché fa muovere , eftèndoci frappoftauna 
M muraglia, un ago di buftbla ; ed i Signori dell’ Accademia reale 
„ delle Scienze d’ Inghilterra ci alficurano , che ’l Dottor Eduar* 
„ do Cotton loro efibì una pietra di calamiu , che pefava léflanta 
,, libbre, la quale quantunque debolmente facea muovere un ago 
„ della buftbla in una diftanza di nove piedi „ . 

LVIII. E pur egli è vero , che non avrebbe potuto avere orrore 
S. Agoftino , in confiderando quelli fenomini della calamita , fe 
«reftè faputo conghietturarc , come naturalmente avvenir potefte- 
ro ( E Ludovico Vives , fe gli foflè ftatociò per ombra paiole , non 
avrebbe potuto notare : Miratur Plinius eam effe magneti vim , net 
tttptdire ratienem pottft . Lucretius in fexu , dumeam quttrit , multa nu- 

gatun 

• Seneca Ììb.4. de bcficfìciU ct^.7* < S« Au{uAìiiii« de C. D« 1 ìh.ii *csp»4. 
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gdtur ; ér tamen eo devolvltur , ut fecretum ejji dicat . Non minus Agrì- 
gentinus Empedocles , qui oh eam vim animatum effe magnetem affirmavit . 
Onde il gran Giulio Ccfarc Scaligero ‘ così efclatnò : Ego vero quid ? 
^id aliud , nifi unum verum ? T^s in luce rerum tenui caligare , in me- 
diocri cdcutire , in majore c*cos effe , in maxima injknire . J^id aliud , 
quam me vefcire ? Dunque in tal orcurc2za , che avremo a dire ? Eflèr 
cofa naturale > o demoniaca gli eiFecti della calamità ? Certo è , che 
fecondo le regole tefiè recate , noi dovremmo allenerei da quelli , 
non avendo la cagione conta . Può elTèr naturale , può eUèr demo- 
niaca tal colà . Dimodoché Francefeo Ruco il rimette al giudizio 
del leggitore , dicendo : An autem vires ha occulta , mirifica , cacoda- 
tnonum impefiurìs adferihi debeant : an potiui inde avidius admirandus , 
atque laudardus Dominus , omnium Creator Deus , ac per ea , qua in hoc 
lapide fa^a funt ,Jempiterna ejut virtus , & Divinitas magie cognofeenda, 
in mirabilihus finis operibus benedicenda ; tuum efto judicium , leclor . 
Ma S. Agollino avvegnaché fiali inorridito al cofpetto di quella ; 
non però é caduto nella debolezza di giudicarla > come cofa demo- 
niaca, anzi né tampoco di d ubi tari o.ficcomc il Vivcsjo Scaligero, c 
tanti grand’uomini.che han di quella favellato.han dubitato, che pof- 
^fa dal diavolo provvenire tal’ operazione . Ma alcuno potrà dire , 
*che elTèndo collante 1 ’ operazion della calamità , fi può giudicare 
che fia naturale . 

LIX. Ma quello é un recedere dalla regola da noi confiderata , 
Ma a ben riflettere , né tampoco é collante la calamita nella dire- 
zione delle buflble al polo, perché é varifllma , fecondo i luoghi 
varj dell’ Orbe , tanto che dice Guglielmo Gilberto ‘ : Jam vero cuitt 
direclio magnetica telluris , malo ahquo ■> & labe , de via reda , meri- 
diano decedat , illius erroris caufia occulta , &abdita , qua mnltorutn mtti' 
lesperturbavit^ér in caffum mifiere torfit , emenda nobis , tir demonftran- 
da efl . Come in effetto egli va dimofirando per tutto il quarto libro 
le variazioni , che avvengono : verità, la quale fu avvertita dal M01 
fino ■' , dicendo . „ La calamita declina da’ poli delia terra , e que-^ 
,t Ha declinazione non é collante . Ma quale n’ é la cagione ? Più 
„ cofe polibno produrre quello effetto . La terra interiore é comr 
,, polla di varie parti , le quali non ammettono tutte egualmente 
„ il corfo della materia magnetica . Il torrente è adunque obbliga- 
. F „todi 

« Sctligcnis cxcrr.i I i*fag*44f« c GUbertut de rnagntcc lib.4.cap.t« 
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„ todi fcofiirlì da «n lato , «eco una ragione -della dediMxioae » 
„ 1 vapori fotterranei , l’ umidità, l’ incontro di ddfereati metal- 
„ li poiibno fraftornare e affievolire il corfo de’ voltici . I tremori 
,, delia terra , i fuochi fotcerranei , la nalciu delle novelle oùniete 
di ferro , e dì altre colè poiibno produrre quello cambiamento > 
„ «quella variazione. L’ iiforìa non c’ infegna , che *1 tuono ha 
„ cambiato qualche volta il movimento dell’ ago della buflbla , in- 
„ fino ad obbligare il gran vortice a refluire in fenlo contrario ? La 
,, direzione dell’ ago deve adunque cambiarli qualche volta , fenza 
,> che pollano allcgnarfl regole filTe di quelle variazioni ,tdie fono o 
„ più, o meno regolari , ìccondo i diiferrnti oilacoli , cheli op- 
„ pongono al corio de’ gran vortici,). 11 che può anche fuocede* 
re rifpetto dell’ attrazione del ferro, del che non fe n’ è prefa.* 
quella prova , che fièel^rìmentata nella variazione della bulFola, 
Dunque non è valevole fculà quella ollcrvanza , che fi porta coftaa- 
te circa l' attrazione . : 

LX. Ma fe fiecc fiati ingombri dalla maraviglia in fiivellandovi 
della calamita , che farà , le pongo fotto la vofira confiderazionc la 
forza , la virtù . ed il valore della Remora . che fapete non eficr al- 
tro , che un piccolo pefciolino , il quale ha vigore diarrefiarc una 
nave , che veloce folca l’ onde del mare od a remi , od a vele gonfie . 

Miperfuado , che quello farà fiimato un farfallone con Pier 
Gafièndo ', il quale non ebbe difficoltà di dire ; Vmmtamen fàbulam 
tffe , qua de ej$is viftrhiòevtur . O col Vallemonte ^ , il quale altret- 
tanto crede ; onde va indicando . in che guifa polà refiiéere alleau. 
toritadi , ed alle efperienze , che in contrario fi recano . PerciòegU 
vaffi ideando , che ciò avvenirpoflà per qualche caverna , cheè nel 
fondo del mare, ove l’acqua marina s’ingoi, <juinci èchevìetiea 
trattenerli la nave > che di fopra paOà all’ acqua ingojatafi . 

Egli è bello il penfiero , ma poco confiderato , coocioffiacofii- 
chè ) od è perpetuo il gorgo , ove ingoiali 1’ «cq«a del mare ; od ù 
{blamente accidentale . Nel primo calo . «na volta , che la nave ha 
kdìfavventura di abbatterli in cattivo luogo, vi dovrà fempre ri- 
manere inceppata .perchè fempre farebbe l' ifielTo gorgo , che l’ar- 
refierebbe . nè fi dovrebbe liberare , quando i roatioai hanno Incap- 
pato U pefciolino dalla nave. Se làrà il gorgo accideutale, bea 

pof- 
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poffi}> in tendere , che ce&ndo la cagione, cedi l’ elètto. Ma dicali, 
come può avvenire quella gran cafuaiità , che quando vien meno il 
gorgo nell’ ingoiar l’acqua, nell’ iAeflo ilbmte i marino] tolgan 
quel pcfciolino, onde lì cìccia l' equivoco , attribuendoli alla leva- 
ta del pefciolino , ciò che deve attribuirfi al gorgo, che arredoG . 

LXI. Fra gl’ increduli ev vi anche il Fracalloro ‘ » onde per pro- 
cacciar qualch^e veriGmil cagione all' arredo della nave , G figurai 
fallì magnetici , che fieno al tondo del mare > i quali adoperando la 
lor virtù attrattiva co’ chiodi della nave , vengono a fermarla . Ma 
chi non vede , che queda ipotefi patófce l’ ideile difficoltà , che fi 
fono oppode a quella del VaJlemonte ? Oltre che lo Scaligero '* va 
riflettendo : Maprt namqtu nèon, opus ejì , ad navim ntinmiam, qitatm 
ad extraondtpn cUvton . hkc [Mofaier uniu fretrh : illud midti umbunt 
frufìra. Onde per fbmigiìantt ragioni riprova queda opinione il 
P. Leonardo Viero' , eifendo piuttodo pago di dire ; Sei potius ii 
ai aliqsùi ignoinm , sir tx accidenti objtclum impeiinuntiaa referendum 
putarem , tum quia raro illud evenijfe ie^itur , & ut Ar fktHei n 2 d< 
Pkyfico auditu dàtet , quoi rturofiunt , ai cafum fptéìant ; tum ethm quia 
•jujmodi magnetiT metues , naiaégimimpejientet nuiléi uh leguntur , nec 
timentur, necvidemur, & wdd'jamus omnia fere maria anaiAu ftd- 
cantar , 

LXII, Parimente il Rondelezio '' per fomentar lafua increduli- 
tà , fi finge una cagion dell’ or retta della nave , che nella fua fantasìa 
tutta lì fonda. Imperocché dice, addivenir ciò , non per virtù , che 
abbia la Remora , ma perchè queda attaccali ai timon della nave . 
ove opera il corpo di quella,come fa una leva rilpetto un gran pelo* 
e di queda ragione il Voffio' lì compiace. Ma acciocché fi applau- 
difea da noi tal penfiero , era meftiere , che meglio fi fbflè fpìegato , 
come , ed in che modo fi adoperi fi fatu leva , per poter intendere. . 
come fi arredi la nave . Oltreché quella doveva fare imprefltoneal 
timone , il cui ufo libccadal nocchiere fi efperimenta , 

’ Tralafeio i fentknenti del Campanella , e del Zara , come affiit- 
to ftranl . 

LXIll. Non elTendo adunque moflì da falde ragioni quedi in- 
creduli , ne fegue , che ficcome ci detta la prudenza > dobbiamo an- 
dar dietro alle opinioni , così degli antichi , che de’ moderni Scrit- 

F 2 tori. 
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tori . Oflèrviamo , che coftoro fi unifcono in dire . che la Remora 
fia quella . che ’l corpo della nave arrefti, come furono Arillotile *, 
Plinio , Eliano ‘ , S. Bafilio ‘‘ , S. Ambrogio ' , il Suarez il Carda- 
no * , lo Scaligero ^ , il Fineo ‘ , l’Aldrovando , lo Scotto , il Tille- 
monte'‘, autore gravifiìmo , ed altri riferiti dall’ Offmanno ' . Ma 
ove tralafciamo il celebre Antonio Mizaldo “ , tanto commendato 
dal Tuano , dal Frehero , c dal Moreri , il quale cosi defcriveque* 
fto animaletto ? h rtiant venti ( ci dice ) feviani procelU , furori impe- 
rar , ac vh es inàomitas compefeit, marifque rabiem non aliter edomat, quam 
adhitrendo navigiis , qua contra omnes impetus fijìit , & ire velai . 

LXIV. Appoggianfi quefli Autori nell' efperienza , come fra le 
altre fu quella riterita da Plinio , avvenuta a Cajo Caligola , Impcr 
rador Romano , il quale ufcendo nella fpiaggia Romana fu d’ una 
galea , accompagnata da diverfe navi , fi arrefiò la fua galea fenza 
poterli affatto azzicare, quando le altre navi felicemente il lor corfo 
profeguivano . Si buttarono in mare molti marinaj per invefiigarr 
ne la cagione . c trovarono un picciol pefcc attaccato ai timone , 
il quale ellèndo tolto , fu portato a Caligola , il quale , come ollcr- 
vail Tillemont, invece di umiliarli fotto la potenza delmaeilro 
del mondo . non potè vedere fenza indignazione , che un picciolo 
animaletto avelie cotanta forza , per arrellare il fuo cammino . 

L’ altro efemplo reca il Rondelezio " , teftimonio di veduta 
della galea , colla quale fi portava in Roma il Cardinal Turonefe , 
che fermolli per cagion d’un pefeetto, chea quella erafi attaccano. 

LXV. Polli quelli fatti , cosi pubblici , e perciò indubitabili , 
nonfembra, che ragion abbia il P. Brun ° di ollèrvare intorno la 
Remora, che; ,, Tutte le cofe ben confiderate fi può allìcurare, 
,, che ciò non fia giammai avvenuto , e non è punto difficile di ve- 
,, der r impoffibilità di quella pretefa maraviglia . Laonde tutu la 
ragione di negar quello prodigìofo fatto , è il dire , fecondo il 
,, Brun : Il fenfo commune c’ infegna , che di due forze elleriori in- 
„ eguali , la più forte dee vincere , ed egli è manilcllo , che la for- 
„ za di una galea , che voga, o d’unvafccllo ipinto da un gran 

i> ven- 

a Arìftotclet hìHoria animai. llb«2. h Scalìgerus de rubillitate cap.41. a 1 8' ^ 

b Pllnius lib p. cap.2>.8( lib.^a* cap.i • i Fineiu Je vuribut imagiuacìunibiu qu.4. 

c^EUaaodegti animali Hb.t a. cap.a $. k Tillemont nella vita di Caligola art. ip« 

d 9 ^ laliliut in Hexameron homilia 7 « 1 Hutfnanno in voce Remora . 

»c S. Ambroliui in Hexaraeron lib.5. cap.j p* m Mtzaldo lib.a. de mirabìlibut nature • 

f Suarex in mecaphyfìca dirp;#. rcfi.A* n Kundeleciui apud Cardaoum loc. eie* 

S CnrtUotii de vacieute mun Ub*7* <af*37* o &eHolo(.<ìt* tnm*i*<ap }. ^ 
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vento , è inconaparabilmentc fuperiore a quella di un picciol 
„ pefee „ . Ma chi non vede , elTer quella ragione appunto quella i 
che fa la maraviglia nel fatto della Remora, ma non prova la fua 
impodibilità , perocché appreflb noi daremo cfempli limili di forze 
ineguali , che contrallano infra loro , c nondimeno vince la più 
debole , o per meglio dire quella, che pare tale . Ma per qual mez- 
zo ciò avvenga , è quello appunto , che s’ ignora , onde s’ ingenera 
la maraviglia. 

LXVl. Oflerviamo ne’ tempi di Arillotele, ne’ quali mancava 
la piena notizia della Geografia, che egli alTeriva, come dogma filo- 
fofico inconculTo, che fotto la zona torrida non potellèro ritrovarli 
abitanti^ per lo calore, che vi doveaellère incompatibile colla vita 
degli uomini . Errore , che ’l veggiamo propagato fino a tempo di 
S.Tommafo ; il quale anche il credette vero dietro Arillotele , co- 
me divifa Natale Aleflàndro * ; ma indi fi è ravvifato colla efpericn- 
za,cbe non vi fono regioni più frequentate dagli uo.mini, che quel- 
le . £ quello per una cagione allor non rifaputa , cioè , per la quo- 
tidiana pioggia , che quivi cade , la quale rinfrefea l’ aere infocato, 
per cui lenza tal compenfo viver non lì potrebbe. Così appunto 
può dirli della forza della Remora , elTendo anoi occulta la ragio- 
ne , per cui la nave lì arrelli . 

LXVII. Or , che dovrem dire di quello prodigio ? Dovremo 
perventura ricorrere alla forza della Magìa negra ? Siccome fecero 
in un cafo limile i marinari d’ una nave Portughefe , che andava a 
vele gonfie verfol’ Indie , di cui riferifee Giovanni Ugone Linfeo- 
dano ‘ , che i marinaj di quella nave per due fettimane intiere lì ac- 
corgevano di andare indietro , in vece di avanzar di cammino , 
fenza crederne altra eflèr la cagione , fe non che folle opera de’ ma- 
ghi ; ferbando tal credenza finché feoprirono , ellère attaccato alla 
carena della nave un pefee , il quale tolto vìa , continuò quella il 
fuo viaggio felicemente . Parimente attribuiremo alla naturai virtù 
della Remora quello prodìgio , ficcome l’hanno infegnato tanti 
Autori , c fopra tutti lo Scaligero , dicendo ; Ita in Echeneidi ( cioè 
nella Remora ) ^ua fini principia quittis . Nam ad maniftjìas omnia dedu- 
etre qualttates ftmma imprudentia tjì . Di ciò ne remettiamo la verità , 
e il crederlo ai faggio giudizio di chi ci afcolta . 

LXVIII. Ma 

a Alexander rom. Uiftvr. DìScf b LiDfeodano idi* IftotU iclU NaTÌgaxioac 

tat;9iie i*liiculo a. icU*Iodic tooid* 0^,48» 
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LXVIII. Ma paflìamo più oltre , e confideriaino un poco qae> 
gii uomini , di cui è ftato detto , che fìenlì mantenuti vivi , c vege- 
ti , non dico già per giorni , e per anni intieri , ma per dieci, e ven- 
ti anni , lènza prender cibo , od altra cofa , che lor poteflè elTerc di 
nutrimento , o di lor rilloro . Chi può immaginarli avvenir per le 
forze della natura ? E ptrr è vero , che tutto altrimenti ne ha giudi- 
cato il Vefcovo di S. Severo , Carlo Felice Matta * , a cui fi aggiun- 
gono altri efempli del dottiamo P. Alfano Domenicano , noftro 
amico . ed inoltre del Jo&one ‘ , di Pier Gregorio Tolofano' , del 
P. Paffi Monaco Canaaldolcnfit , e del Gilberto Carlo Gendre * , 
iquali tutti lànno menzione di altri elèmpli , e per ultimo ne addu- 
ce naoltifltmi Paolo Zacebia'’, tanto che Fortuiiio Liceto ne haj 
compilato un libro intiero : Dt hù , <fuidin vivunt fine dimttuo , ed 
un. altro , che ha comporto un libro : De prodighfìs inediu . Ea quelle 
autorità s’aggiugneciò, che ne hacumulato lo Scotto'.cperintcu 
lafciare ogni altro per quello, che ha radunato 1 * indeKlIà accu- 
ratezza di BENEDETTO XIV. ’’ che alcuni fieno (lati lènza man- 
giare almeno per un tempo tale , che fenabrerebòe a prima virta ira- 
pollìbiic . £ prefentcmentc in Roma vive una donna nell’Ofpizio di 
S-Michele a Ripa, la quale dorme talora ben quindici giorni conti- 
novi fenza fvegliarfi mai , nè prender cibo . 

LXiX. Ma noi vogliamo proporre una colà certamente incre- 
dibile > veduta co’ proprj occhj . d’ un cantimbanco , il quale £t- 
cendo prove del fuo valore , s’ inghiottiva i carboni accefi fenza 
ol&là delia fua bocca, tantoché pareva,che fi fofièr rinnavati i.tem- 
pi di Eliodoro , il quale rapporta di un anello con ccrticaratteri 
imprelE , il quale operava sì , che chi ’l portava , non potelfe rice- 
vere dal iìioco socumcnto . La cofa è così maravigl iota , che non 
avcetxuDO di ciò £itu menzione y temendo di ellcre un parabolano 
riputato , le fimile operazione non la ieggerttmo rapportata da varj 
Scrittori di ctmto; come è Carlo Patino nella lettera feri tta aj 
Giovanni Fabro nel 1667. ove così dice: Hominet tptiutfms napir 
vùlàms , carhonti ipfis devemantes : ctrmn Hifpankam aecenftm, ma cum 
faìphure , at^e kitamne li^efadam, firnm infieper temimi , lèngiia ùtt- 

poiu^ 

a Matta <ie Canonixatione 5anA«nii».^| 7* € Zacdiia ifvq. Medico 7* 

b JoAcaac Wa. «ic* claf.ia. c«|«7. g 5tkut« in PhvlTcìcurìola lib.j.c>l4* 

«- Grcfbriii» Tolofanas lib. 5. Syntagmatum h BENEDlCTUS XIV. l>K.cìt< totn« Hb« |> 

cap. IO* cap'7P« num.(. & com.4. tib>4. part.i* cap.i7« 

d ia Ma§U Aatorali . i EUodor«t lib.a. 
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penrhu . Smthtc . fr^ant ,nK9jiidicìo . Cola di che an- 

che ne divil'i il Cirdano, il quale vide neH’anno xfsj.edalFrora- 
minno • fi rapporta un fiitto fomigliante di alcuni cerretani , i qua- 
li fi lavavano le mani nella pece liquida. Quelle azioni certo è , 
che non polTbn fiirfi pubblicamente nelle ben regolate Repubbli- 
che lènza permilìlonc del Magiftrato , il quale dee fapere , come fi 
pongono in opra . Ma di ciò non ferve ricercare altra autorità, per 
comprovar sì ftrana operazione , fe la fpaccia l’iacrcdulo P. Brun \ 
portandola per una colà conlueta. dicendo . >. Ciò anche non av- 
„ viene . che a quelli i quali toccano le colè più calde . ed anche 
„ il fuoco lènza bruciarli , o perchè ciòfia acagiondell' abitua- 
A zione , o perchè ufino preparativi, come i mangiatori del fuoco, 

„ i cerajuoli , od i piombatori „ ? Puòefière dunqueefiètto della 
Magìa artificiale, come crede il Bekkero'. „ Poiché egli é evi- 
„ dente , come ei dice , che tutte le cofe , fatte diligentemente per 
» indullria umana . fon perciò naturali , o non eficndo altro , Chft 
„ un effetto della noilra ignoranza, o delia nollra poca applicazio- 
„ ne , Ss noi non arriviamo a concepire in che guifii fien quelle làt- 
„ ts, o pure provengan dalla Magìa naturale, come ’I crede il Mat- 
„ ta al quale parere fembra, che inclini il CaftroJo , avverten- 
„ doci , che quando fi vede un ciurmadore fu d’ un teatro, che 
,, fi lava le mani nel bollente ogiio fenza bruciarli , e che ikeen- 
„ to altre cofe di tal natura, egli appare riftelTo, che un Ma* 

, , go apprclTo il popolo ignorante , e pure non è altro , che un po- 
„ co della fua urina , che l’ ardore modera „ . 

Nuiladimeno quanto dicemmo , dà qualche motivo di ere. 
dere, che naturalnrentc avvenir polfa per l’ efemplo, che abbiam 
d’ un uccello detto Emes , che nell’ Indie ritrovali . Quello è l^t« 
lingua , e fenz’ al i , e fi trancuggia il ferro , od i carboni accefi fen- 
za nocumento alcuno , come ’l reca , oltre il Tuano il celebre 
Mottelevayer ' . E può eflère , che fia particolar collituzioncd*ani> 
mali . che abbian sì , « talmente difpolle le parti della lor cuce, che 
atti fieno a non ricever oBèfa dal fuoco , lìccome ogni legno è atto 
a ricevere imprefitone dai fuoco , eccetto il legno incombultibile . ^ 

che 


a ^roffiiDtnDus dcTafcìnatioQe c^^.i t, 

^ Br«n loc. cit. part.i. Uì>.;.ctp.j* fuKi i 7» 
c Hckker loc* eie, cap.4* 

4 Miua loc. eie. paxt*j . v b«j 


4 o loc. cir. cTempl.^* 
c ThiiaMic lib. I <7* iùahlft» 
f Motte Urayer nelUFilìca delPttocìpc tom.y» 
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che gittate tra ardenti carboni, rimane Tempre intatto , ficcome 
io r ho fperimentato , eflendomi abbattuto in un pezzetto di quel- 
lo . Comunque fiali ciò , è certo , che sì mirabile operazione non fi 
attribuifee al Demonio , ma all’ arte , ed alla Natura . Nondimeno 
s’ ignora in che guifa avvenga , fc non fe vogliam dire , che fi faccia 
per mezzo dell’ unguento di Alberto Magno , che ei c’ inlègnò , 
fecondo il rapporto del Mizaldo , il quale così ne avverte ; Si trito 
malvarifco cum ovorum albumine manns illineris , atque albume» fiiper 
induxeris j rejiccatifque omnibus , fulphur ad nnguem tritum refperferis , 
ignem idifque lagone tracìare poteris . E con quella occafione ne aggiun- 
ge: Si ichthyocolU & aluminis , aqiiales partes aeceperij , ac invicem mi~ 
feueris , hifque acetum [uperfunderìs , qitidquid ea mifallanea illitum in 
ignem projeceris , non combtiretur . Ovvero avvenga nel modo , che de- 
Icrive il P. Leonardo Vairo * , divifando di quei cantimbanchi , che 
della llirpe di S. Caterina diconfi , i quali per mezzo d’ alcune erbe 
gli acceli carboni mangiano : ^tà autem ( dice egli ) Diva Catharina 
ngnationi fefe inferunt , & vivos carb,ats manupArvotemporìs [patio te-, 
nent , in fervewtm oleum , aut aquàmmànusìmmittunt , in ignitum fur- 
num ingrediuntur , hoc ut populum in admirationem , ér nd fibi credendum> 
adducant , faciunt , quiajam expertum eft , quod fibi illa figna imprimunt,. 
[eque malva , mercurial’S , aut aliarum herbaniin fitccis ungunt , qiiibus ab 
igne aliquo ten poris intervallo fe defendunt . Ed ecco di quanti , e qua- 
li mezzi polfono i cantimbanchi far ufo, per non abbruftolirlì in 
maneggiando il fuoco così familiarmente, lenza ciò che polTon fare 
perleltczzadimano . - • 

LXX. Che direm di quegli uomini , che mutoli nati hanno all’ 
improvvifo favellato ? O de’ fanciulli, che appena nati, anzi quello 
che è più , chiufi nell’ utero , abbiano ancor parlato ? Ricorrere- 
mo alla forza naturale , che gli ha fpinti a favellare , od alla fola^ 
virtù preternaturale il dovremo arrecare , ignorando in qual gui- 
fa operato abbiano ? Ma a feiorre quello fenomeno gli Scrittori 
r imputano alla fola Natura , la quale fecondo le varie difpofizioni 
de’ loggetti , ha oppoirunamente operato per vie a noi occulte . e 
nafcolle . Tralafcio il cafo di Elio Samio, di cui divifa Valerio Maf- 
fimo , ed Aulo Gelilo , il quale , ellendo mutolo, indi per uno fde- 
gno concepito , a favellar proruppe . Non dirò del fanciullo di 
Crefo , cui naturalmente fi Iciolle la lingua , e parlò , fecondo il 

Mot- 
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Mottalerayer * , ma non fa meftieri mendicar èfempli lontani dalla 
Gentilità , quando pcnfiam valerci de’ molti , che ne reca il Vcfco- 
To Matta riponendogli tra’ naturali eventi . Nonnulli etiam (egli 
rapporta ) ferflures annos fennonis ufu dejìituti , atra miraculum camen 
tlocutifuere ,pro ut ex Meramali Uh. 2. cap. 8 . de morbi spuer or um reftrt 
Schenchius obfervatione medicinali lib. 1 . tom. de lingua, fennone , (fr voce . 
Ma chi di quelli non è pago . e ne delìdera altri , veda BENEDET- 
TO XIV. ' che colla fua valla erudizione ne cumula molti cali . 

Se noi ci rivolgiamo a’ fanciulli nati di recente, che abbian 
favellato , quanti ne potrem dire ? Noi non parliam di quei mento- 
vati dal Cremerò , e dal Celio', poiché lembra, che abbian del 
miracolofo : e fenza ridir ciò , che narra Giulio Obfequente , balle- 
rà qui riferire .quanto ne avvifa l’ accuratillìmo Callrodo che in 
tal guifa difeorre ; „ F Hata T ignoranza , e la rarità , che han fatto 
,, conlìderare , come colà non naturale , che i fanciulli abbian par- 
„ lato non guari dopo ellèr nati ; ma le l’Illorie ne propongon 
4, fatti di tal natura , che hanno avuto o Dio , od il demonio per 
„ autore, ciò non impedifee , che la cofa non polTa ellèr natura- 
,, le . Rejero di Franco fcrive , che un figliuol di fua madre , che 
s, il portò due anni , camminò , e favellò il primo giorno , che nac- 
que„. 

Ma per venire a caG più forti ( fe degni Gen da crederG ) divife- 
rem del fanciullo ancora chiufo nell’utero materno , che anche par- 
lò , come il predetto Autore rapporta , valendoG per teftimonj del 
Malebranche, e del Vallemonte; benché tali luoghi damenon_, 
GenG rincontrati. Nulla però di manco egli dice , cheilmedeGmo 
Malebranche racconta quello fatto come tutto nuovo, nella fua Ri- 
cerca della verità.e il Vallemonte altresì il rammemorane! fuo libro 
della FiGca occulta , ove tratta della bacchetta divinatoria , ed am- 
. bidue allìcurano , che tutto Parigi n’ è flato teflimonio , ellendo 
vifluto quello Ggliuolo vent’ anni . , 

Or pollo ciò per vero , non fembrerebbe Urano il credere 
quello , che riferifee il Vefeovo Matta * , dicendo ; Roma femejirem 
ìnfantem in foro Olitorio , in alvo matris exclamajfe , tradii Liviuslib. 2 1 , 

G & aliiim 


a McttelcTayer od Trattato Jetrariire > e del 
eùnorc tom* 9, 

b Mit'i loe. cit* par j cap> 1 1 . nona 1 1 . 
c nENEDlC TUS loc. cit» Itb.f. par. c. ca^.i o. 
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d Cromrr* lib 0. 

c Cxlio iib 19. cap>i4> Magìa «le fpe^rìt • Ve* 
di Matta par. {, lue. cit cap.ao. nutn*t4* 
f CaHrodo lac. cit cap.i exemploy* 
g Matta kc. cit. par. j. capao. ouia* J4* 



50 Dissertazione 

t*r aliim hfantem in Maruccìnis intuì utirwn . io triumfhaU , prùnutt- 
ciajji , idem Uviiis lib.24.. qucd J^ìnto Fabio Verruafo , & Marco Ciau- 
dio Marcello Confulibuj accidijje , fcrihit Julius Ohfequens in prodigiit 

cap.24- 

E unto più cellà la ragione di molto maravigliarci , poiché il 
Joftone * ci avverte , come cofa trita , che : Flevifje nonnullorum ad~ 
notatum obfervationt , & ita quidem , ut exaltdiri fatis bene potuerint . 
Apud Weinrichinm de monjìris exempla invenies . 

Se nondimeno ulun fuflc curiofo , come ciò pofla avvenire 
naturalmente fecondo il (ìftema del Malebranche , potrà odèrvarlo 
preflb il Caftrodo , e fi ricrederà , che quelli Urani avvenimenti tut- 
ti fi attribuifcono alla Natura, e né meno da lungi il diavolo fi con- 
fiderà . 

LXXI. Si ollèrva altresì elTervi fiati uomini sì , e talmento 
difpofti , che hanno fatto maravigliofc prove della lor forza , e vi- 
gore , fupeundo di gran lunga 1 ’ umane forze comunali , in guifa 
che fembrava , non poterli far ciò , che operavano , fenzal’ajuto 
d’ un fopranatural potere . Quinci dice il noftro Cafirodo ^ „ L’ i- 
„ gnounza non può entrare nella cognizion di quella fotta di pro- 
„ digj della Natura , donde avviene , che quella gli guata come 
„ operazioni del diavolo, o come la Magìa ci abbia qualche par- 
„ tc .Tale fu un Polacco, che pubblicamente in Lione faceva le pro- 
„ ve delle fue forze , ora alzando incudini molto gravi , ora lolle- 
„ vando da terra con una mano un cannone di dieci cantora , fofie- 
„ nendolo in aria , mentre con l’ al tra fi beveva un bicchiere di 
,, vino; follevava un cavallo , paflando le braccia per fotto il ven- 
,, tre , ed altri prodigj , che faceva correndo „ . Onde è curiofo il 
vedere, come egli s’ ingegna a dimoftrare , ciò avvenir naturalmen- 
te . Nè certamente deve recarci maraviglia 1 poiché di fomiglianti 
elTempli ne cumula molti il Cardano ‘ , il Matta '' , e finalmente il 
Gendre ' , laonde non deve recarci fiupore la forza della Remora , 
come poco anzi dicemmo . 

LXXIl. Lafeio di dire i portentofi effetti , che cagiona la Ma- 
gìa artificiale colla lanterna magica , con varj ifiromenti ottici , e 
con diverfi fpecchi , i cui effetti dall’ignaro volgo alla Magìa negra 

fi ar> 

a Joftoo. loc.cit* <Ur«. de homioc cap/.art.f. e Gcnjfetom; 3» dell* opiniouc 
b CaArodu loc. eU< esemplo I 3. fellon i* num.ztf» 
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fi arrecano, come avvenne al celebre Scotti, detto Scottino il quale 
in Firenze nell’ anno 1690. faceva delle prodigiofe apparenze nel 
cofpetto del popolo; come era il far forgere da terra aH’improvvifo 
da un itelo arido un bello albero verdeggiante con frutta mature , 
e recenti . e fare ufcire dal petto della Granduchellà vecchia della 
Rovere , madre del gran Duca Cofimo III. un bellilfimo uccello , 
e cantante , ed altre operazioni fomiglianti ; onde fu denunciato il 
fuddetto Marchefe all’ Inquilìzione di Firenze , ove flette per poco 
<empo arredato , per dar conto delle fue llrane operazioni . 11 che 
avendo fatto > ritornò di bel nuovo a ferie nel pubblico , come at- 
teda Monfignor Arcivefcovo di Trani, Davanzati *, dottidlmo Pre- 
lato , come di cofa avvenuta in fuaprefenza. Onde a ragione ebbe 
S. Agodino '■ a dire : Si tnitn corporea ipfa terrena nonnuUis artibus , 
^ exercitAtionibus modificata , in fpecìaculis theatricis tanta miraciila ho- 
tninihuj exhibent , ut ii , qui numquam viierunt taira narrata , vix cre- 
dant drc.E così dell’altre cofe non favelliamo, le quali tutte ommet- 
tiamo , per accennare due altre cofe maravigliofiflime , ritrovate 
a’ tempi nodri fortunati per tali invenzioni . L’ una d d’ un anima- 
letto, detto polpo di acqua dolce, l’altra è della virtù elettrica . 

LXXIII. Per incominciar dalla prima ; amrairavafi come un 
gran prodìgio nel veder una teduggine viver per alquanti giorni , 
con eflèrle troncato il capo , come altresì viver per qualche tempo 
le farfalle , nato da’ bigatti , di teda private , con efercitare gli atti 
della generazione vicendevolmente le femmine co’ mafchi , come 
l’ atteda Garmanno* , Di più che a’iucertoloni rinafcon le co- 
de,elIcndo loro date tronche, come fra gli altri reca il Duhamel ed 
a’ gambari , alle locude , ed a’ granchi ricrefcan le branche , eflèn- 
do tolte loro, come oflèrvò Roberto Boile Vincenzo Bianche ^ an- 
che atteda, avere fperimentato fopravviver la ranocchia, dopo aver- 
le ftrappato il cuore . Ma quede cofe narrate fon nulla rifpetto al- 
le maraviglie , che ammiranlì nel nodro polpo , perocché quello 
tagliato per mezzo , e in più parti divifo , non folamcnte in cia- 
fcheduna di effe dà fegni di vita , ma ciafcheduna di quelle a capo 
di poco tempo diviene un polpo piccolo intiero , che tutte le Aie 

G a fun- 


X Davanzali ■ella Dilfèrtar. de* Vara^ìrjlLS* 
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funzioni vitali mette in opra, ficcome dopo altri Scrittori nef* 
degna oflèrvazione Arrigo Bekero * . Or quefto fenomeno vi farà 
forfè chi lo fpiegherà per l’ intervento d’ una forza foprannaturale . 
E pur per comun fentimento de’ Naturalifti avviene naturalmente , 
ma in qual modo fi faccia , affatto s* ignora . 

LXXIV. Or veniamo alla virtù elettrica, che fiipera tutti i por- 
tenti . Appena oferò di accennare i fuoi principali effetti , perchè 
di quella , fé io volelfi divifarne a minuto , non ci baderebbe di fo- 
gli una catada, ma perciocché ella è ormai a tutti conta per l’efpe- 
rienza vedutane , non fia d’uopo fe non che notarne gli effetti prin- 
cipali . 

Dal far dunque rotare una palla di vetro fino fu d’ un ailè , 
che la fodiene , per mezzo di ampia ruota , che vien moffa da uo- 
mo , che ne volge il manico , fi fveglia una sì violenta elettricità 
invifibile , che fa sì , che poda la mano d’ un uomo in qualche di- 
danza perpendicolarmente alla macchina , i pezzetti di carta', o fo- 
gli di oro } che danno a giacere fulla tavoletta della macchina elet- 
trica, e propriamente ove terminano i doccioni di quella, fi vedran- 
no follevati gareggiar fra di loro per toccare la mano , che loro 
fovrada . 

Quella percoflà , che fenton gli uomini , che danno intorno 
alla macchina a guifa di catena , tenendofi colle mani l’ un l’ altro . 
non vi ha dubbio, che reca infieme maraviglia, e fpavento; e fia pur 
r ultimo didante dal primo per dugento palmi , e più , fentirà 
r ideflà percofia nelle fue braccia, che rifente il primo . 

Avrete offervato , che tal uno dando co’ piedi fu d’ uno fea- 
bello verfo la metà della fuddetta catena , rendefi atto a ricevere 
r infiudb della virtù elettrica , di cui riman privo , fe avviene , che 
tocchi co’ piedi terra . 

Di più quello che fa fomma maraviglia , fi è , che qued’ uomo 
tedè detto , effendo tocco da altri in qualunque parte del fuo cor- 
po, fcintilla fiammelle, ed alle volte non lenza qualche drepito. 
a guifa di Teodorico Re de’ Goti, il quale a relazione di Celio 
Rodigino ^ , buttava fcintille di fuoco dal fuo corpo , non fenzs 
qualche fuono , come anche l’ atteda il Bartolino ' . Ed in fine te- 
nendo egli nelle fue mani una fpada nuda , la cui punta immerga in 

un 
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un vafetto di acquavite , torto quarta fi accende > ed in fiamme fi di- 
legua, come il tutto fi dcfcriveda innumerabili valentuomini, e fpe- 
cialmente dalli Autori delle cofe elettriche . Anzi quella è più Itu- 
penda cofa , che reca il Maffei * , che nell’ acqua fredda fi accenda- 
no candele fpente. ,, Per maghi fummo fpediti anche il Sig. Se- 
' ,, guier , ed io da taluni , quando nell’elperienze elettriche ci vi- 
„ dero accender francamente candele fpente con accortarle all’ 
,, acqua fredda , il che non fi era veduto , nè udito ancora . Sogget- 
„ ti di confiderazione non poter ciò avviene fenza patto tacito , 
„ collantemente fortengono ancora . La rtravaganza , emirabilità 
„ degli effetti elettrici rende per certo affai più feufabile , chi non 
„ gli crede naturali . di quelli > che patti taciti hanno fognato, do- 
„ ve era molto più facile addurre naturai ragione „ . 

Sono quelle rtupende cofe , di cui render ragione non fi può 
nè men verillmile , come glipiù elperti confellàno , ma fol lece am- 
mirare il Divin Creatore , operante nella Natura si maravigliofa- 
mente , fenza crederli , che ’l diavolo intereonga la fua opera in 
fimili prodigj, avvegnaché fien cofe rtranimme , di cui non fi può 
la cagion ritrovare , c che fien cofe, che non fempre neirirtellb mo- 
do avvengono . 

Onde efclama il dottilfimo Ludovico Muratori'’ . „ Che non 
,, abbiam veduto poco fa ? La elettricità con tanto progreffo di 
,, moto , con fi gran dilatazione di fiammelle , e di luce, c con al- 
„ tresì diverfi fenomeni inafpettati , e Urani , ha a noi Icoverto un 
„ Mondo nuovo , ha fvclato un fecreto sì mirabile , che lunga ma- 
„ teria porgerla alle meditazioni filofofiche , e quando anche non 
„ l’ intendeflèro tutte le cagioni , e fibre , pure nè avrà fempre un 
„ nuovo motivo di ammirare la fapienza , e potenza di chi ha crea- 
„ to , e congegnato il tutto con tante maravigliofe ruote , e della 
„ maggior parte delle quali le nortre benché fuperbe tefte hanno 
„ poco , o nulla di cognizione . Se torto non s’ intende l’ utilità di 
„ quelli , fra momenti può effere , che un dì vi fi arriverà ,, . 

Quinci è , che il medefimo Muratori ' avverte : „ Perchè d’ al- 
„ cuni fecreti non fi conofee la cagione fifica, torto fono creduti fu- 
,, perrtiziofi , benché non v’intervengano cofe, o parole facre , o fi 
„ ricorre a non fo quali patti taciti col diavolo, più difficili ad 
„ intendere , che l’ irteflè guarigioni „ . 

LXXV.Ma 
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LXXV. Ma ci è di più, perchè ci fono alcune cofe tutte natu- 
rali , fecondo il fentimento dell’ infigne Caftrodo * , le quali hanno 
la polìtiva apparenza di eflèr per opra del diavolo prodotte , o per 
la potenza Divina cagionate ; e pure fe fi va ben bene in quelle ri- 
flettendo, fi avviferà poter naturalmente avvenire , ed in con/èguen- 
za in dubbio dovremo piuttofto attribuirle alla Natura , che alle 
foprannaturali forze , avendoci aflègnata per mafiima regola il no- 
ftro Pontefice BENEDETTO XIV. '■ che ; Pro regulajam Jìatututn fit, 
fion tfft mirteuh adferibendum , qtàdquid per bJanirt, vires potuti ob- 
tineri . 

LXXVI. Sieno per efemplo le apparizioni di varie cofe , che a 
noi fi fanno vedere per lo più con circoftanze , onde argomentar fi 
può , che da virtù foprannaturale , o preternaturale provengono , 
come fono in prima le apparizioni de' morti , le quali noi per lo 
più riceviamo con ifpavento , e tremore , che quelle fuccedano per 
ammonirci di qualche cofa alla noftra moral vita pertinenti, ben- 
chè per opinione di Rinaldo Scoto ' , e di Girolamo Cardano , fi 
devono talvolta attribuire alT effetto della fintasìa , o fana , od al- 
terata , ficcome molti degli antichi hanno giudicato , fui teftimo- 
nio di Plutarco di Alefliàndro ab Alellàndro ^ e del Campanella *. 
In quella guifa fembra di quell’ uomo , di cui avvifa Arillotele , che 
Tempre riguardava la fua immagine avanti di fe . Ma per dir cofa più 
propria, abbiamo di Torquato TafTo , che fovente folea parlare , 
e fare varj difeorfi con una larva , che gli compariva avanti da vol- 
ta in volta , come attefla Giambatifta Manfo nella di lui vita. E che 
quello foflè un eSctto della fua fantasìa , e del fuo temperamento 
malincolico, chiaramente colia dal confiderarfi , che quello fatto 
accadeva alle volte in prefenza degli alianti , i quali non vedevano 
nè udivano la larva , ficcome la diceva vedere il Taflb . Nè quello 
fu cafo fingolare in Torquato , perchè un cafo fimilillìmo apporta 
Dekero d’ un fuo amico ; onde fi vede , che era un gioco della lor 
fantasia . 

LXXVit. E cosi parimente può dirli di molti altri cali , come 
delle larve compatfe ad Alellàndro ab AlelTandro ' , e di quelle ap- 
pari- 

a Caftrod'> toc* cìt. tatti- 1. cap.i. ( Alexander ab AltxanJro Jib. 4. <ap. i Die* 
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parÌ 2 Ìon»> che narra Daniello Vezio * , dicendo : Legìmus prttterea , 
ér a viris fpefìattefiiei cccepimus , in inftilis qtiibtiflam maris ^gfi > ho- 
viines plenjqiie , ac precipue noxios , & contaminata vita , poji mortem 
tdinquam redivivos apparire , ér ohvios fapepulfare , damnifque afficere , 
nec ante conquiefcere . quatte refiffa corpora , velut errantium animarurn 
domicilia comhujìa fint . E per non far parola di altri caG fomiglianti , 
ballerà leggere la Magìa ^ dey^rfTrij , ove narranG caG maraviglioG 
di larve compaife ad uomini lini , e vegeti . 

LXX Vili. Eziandio G poflbno talora attribuire alla fantasìa al- 
terata , prccifamente alcune larve vedute dagli infermi , c da’ mori- 
bondi, come ne avverte il P.Caftrodo dicendo : „ Che vi fono al- 
„ quanti ammalati moribondi , le cui viGoni poGbno eGère alcu- 
„ ne Gate > che abbian Dio per cagione , od almeno il nemico di 
„ noGra falute , ma quelle ordinariamente han tutta altra ragione . 
„ Di quefti ammalati ci fon quei , che s’ immaginano di vedere at- 
„ torno al letto draghi , cagnacci , demoni , e moUri . Sovente ri- 
,, trovo , che elG hanno avute viGoni moltilGme , ed una volta tra 
„ r altre, che elG vedevano una larva nel canton della camera, 
„ ove ci era una porta . Era quefta larva di Ggura umana veGita da 
„ eremita , con una barba lunga , e con due corna fui capo , aven- 
„ do per altro una cera orribile . E queGo oggetto feriva sì viva- 
„ mente l’ infermo , che egli era ridotto ad un termine fenza rime- 
„ dio , eGèndo egli uomo oneGo , e buon CriGiano „ . 

Quinci è , che ’l faviGìmo BENEDETTO XIV. '• dice , che per 
difeernere fe T apparizioni provengono da cagioni naturali , o ^fo- 
prannaturali , bifogna , che 1’ uomo riGetta : An aliqua caufa natura- 
ìis pracejjerit ì ex qua vijio , & apparitio procedere potuerit , in agrotit 
itenim i ér phreneticis , in iis , qui nigro humore ,five melancholico affeSi 
funt , in iis , qui atra bile abundant , in iis , qui vehementtbus cogitationi- 
bus , ér affecìibus agitantur , facile contingere potejì , utputent , fe aliqu* 
videre , qua non funt , & ut eis aliqua apparire videantur , qua non «ppa* 
rent , qua tamen a fe vifa, & CKlitus demonjìrata pradicare confueverunt , 
Come in effetto reca varie apparenze * , che fono avvenute ad uomi- 
ni infermi , ed altre , che qui tralafcio rammentare . 

LXXIX. Che dovrem dire delli fpiriti folletti , de’ quali il voi. 

gola 
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go fafpeflb menzione , e fa tanto cafo ? Eglino alla fantasia devono 
i natali , e l' ifteflb forfè fi debbe dir di quelli , che dicemmo 
ne’ cali del Dekero, e del Taflb . E vaglia il vero fembra , che la lor 
natura tutta fia riporta o nella fantasìa degli uomini , oppure nel 
loro inganno , poiché ci è una dotta , e fagacediflèrtazione , fatta 
da un Sai Veneziano il qual mette la natura di querte larve in una 
di quelle menzionate colè ; „ Gli fpiriti , ei dice , fono di tal natu- 
I, ra , che portiamo dire , che quegli fono ; Illud , qiiod ntqui cculiis 
„ vidit , ntque auris audivit, neque corpus tetigit . E nientedimeno tut- 
„ to il mondo dice, che egli ha vifto uno fpirito , che egli ha inte- 
„ fo uno fpirito , che ha percortò uno fpirito ; e fi fa così poco di 
,t ciò , che fi dice intorno a quello argomento , che fi parla di un 
i, corpo , penfando di favellar d' un fpirito . Mi fi potrà per avven- 
,, tura dire, che gli Ipiriti poflbno formarli il corpo di aere, o pren- 
„ der de’ cadaveri per farli comprendere. Voglio permetterlo, 
„ ma perchè eglino non portbno làr niuna cofa fenfibile fenza_> 
i, r ajuto de’ corpi , vediamo . fe l’ arteficio umano , ola Natura, 
,, od il cafo pollano avere la miglior parte in quelli mirterj ,, . 
Quinci è , eh’ ei s’ ingolfa a dimoftrare l’ alTunto , con recarne varj 
cfempli delle giunterie , che fono avvenute in quella apparizione 
degli fpiriti , le quali ommetto di recare . perchè poflTono ortèrvarfi 
in quella diflèrtazione . Solamente aggiungerò un cafo avvenuto 
a’tempi nortri qui in Napoli . Egli era un palagio abitato da D.Enea 
Piccolomini in quella città , che confinava con alcuni prefenfori 
di quello . Lo pretendevano avere per dilatare la loro abitazione , 
ma il padrone di quello ricufavadarglielo . Alzarono l’ ingegno i 
pretenfori , con fingere, che invaiò forte dagli fpiriti il palazzo, ac- 
ciocché rertarte vuoto di abitanti , non potendo foffrire i pigionali 
la molellia delli fpiriti , che a tal fine a certe ore della notte faceva- 
no comparire accenfioni di vampe per entro la gola del pozzo , ed 
un romoreggiar di catene, che ftralcicar per Io folajo fuperioro 
fentivano i pigionali . Dimodoché erti impazienti vollero la cafa 
abbandonare con fommo di/piacere del padron della cala . Ma ri- 
trovorti un animo rifoluto , il quale fu D. Domenico Sancinito , 
medico artuto , il quale fi fè fentire , che fe permeflb gli folTe di,abi- 
tarc indetto palagio lènza pagar fitto , egli volentieri, quivi rta- 

rebbe . 
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rebbe . Concedegli il padrone della cala di abitarvi afuo talento . 
onde ei a quell’ ore della notte , quando fuccedeva il fenomeno , fi 
afeofe armato di pillole in un luogo del folajo . Comparvero i detti 

f >retenfori per far la lolita funzione , onde egli fcappò fuori , e col- 
e pillole impugnate , procurò garrirgli , c fortemente rimbrottar- 
gli; e cosi fi feoprì l’ alluzia del rumor delle catene , ed incon- 
feguenza fi fvelò il fuoco , che faceano coll’ accenfione per entro 
il pozzo , il quale corrifpondeva col pozzo di coloro , che lo pre- 
tendevano, per occulti canali . Qiiello dimollra abballanza, che per 
lo più quelli fpiriti fon prodotti dalla malizia degli uomini deliri , 
cd alluri ; oltre quegli , che nalcono talora dalla fantasia . 

Ma il Sai dopo aver efpollc le prove , che dimollrano vero 
il fuo alTunto . foggiugne : „ Intanto con tutti quelli ragionamen- 
„ ti, io non pretendo punto far palTare quelle dimollrazioni per 
M dimollrazioni mattematiche, nè ancora per articoli di Fede . Di- 
,, co liberamente ciò , che io penfava fu quella materia , per avvi- 
„ fare» che egli è vopo di Ilare in molte occafioni fu ravvertimen- 
,, to , di non dar troppo facilmente nelle credulità, nè di elTer prc- 
„ fo per molto fagace . Defidererei , che ’l trovamento di quelli 
„ fpiriti folTc naturalmente pollìbile , acciocché fe io muojo pri- 
t, madivoi, polTa venire dall’ altro mondo a dirvi ciò , che vi ho 
«, detto fovente in quello „ . Si che molila non ellcre intieramente 

f jerfuafo di ciò.che allèriva. MailTartarotti'difcorrcndodell’illef- 
b argomento, ne favella con termini più fermi, e certi, dicen- 
do : ,, Io per me non mi fento di far quello torto alla fede umana , 
„ avvegnaché all’errore foggetta, e Icbbene non dia orecchio a 
„ tutti i fatti , che in quello propofito fi raccontano , perchè fo 
,, benillìino , che maliziofamente . ed a fecondo fine anche qui non 
„ poco può fingerli , anzi molto fi è finto ; pure ne credo buona 
„ parte , come le con gli occhj proprj gli avelli veduti Tanto mi 
„ lembra meritare T autorità di perfone qualificate , e da me mol- 
„ to ben conofeiute , che come di cofa da’ lor medefimi olTervata , 
„ me neallicurano ,, . £d in fatti molte ragioni ne rapporta, c mol. 
te autorità per la credenza di quella opinione , e fra gli di S. Ago- 
llino ^ , il quale cosi divifa ; Vir Tribunitius Hefperiiis aPnd »os eji , 
babet in territorio FiiJJdlenJi fiindum Zubedi appelUtum , ubi cum etfji cì io- 
ti ne 

a Tartarottt ncliT^ii^ola iella M>gii al Calti b Divus AugiilUnut Uh.is* ca^.S.ée C. D« 
fui» 
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ve anìmalìHm ì & fervorum fuorum dmum fuam fpiritunm trhxliinor um 
vim noxiam perpeti comperijfei , rogavit nojìros , me al/fente , presby’eros , 
ut aliquis eorum ilhpeegeret , ciijiis oraiionihus cederent . Perrexit unus : 
ohtulit ibi facrificium Corporis Chnjìì , orane qu.mtum potuit , ut cefjaret 
illa vexatio : Deo protinus miferanee , cejfavit . £ S. Gregorio Magno * fa- 
vella di una cafa renduta in Corinto inabitabile per l’ incurfione 
de’ maligni fpiriti , la quale da Dazio Velcovo di Milano j che fiorì 
nel principio del vi. fecolo , fu poi liberata: e Calfiano attella an- 
che un fimil fatto . e per intralafciare altri cali di fimil fatta , che fi 
riferifeono da’ noftri dottori , allega egli autori cofpicui , come è 
Aleflandro ab Alelfandro , Geronimo Maggio , Lavatero , Carlo 
Federico Romano , e Giovanni Dekero , a cui fi può aggiungere lo 
Scotto', il quale reca molte iftoriette degli fpiriti familiari . 

Ma ciò non impedifee, che alcuni non credano i folletti elTerc 
per lo più fantaftiche apparenze. Quinci è, che il Marchefe MalFei 
difeorrcndo dell’ efiltenza de’ folletti , ebbe a dire . Ma paefi io 
», certo ho veduto non pochi , anni conto non meno di 74. curio- 
,, fo fono fiato anche in quefio forfè più del bifogno , e in tanta ab- 
„ bondanza niun prodigio di quefio genere mi è avvenuto mai 
u d’ incontrare , e ninno averne incontrato mai mi afièrì già più 
„ d’ un favio Inquifitore fiato lunghilTImo tempo in ufizio . Molti, 
„ e molti creduti , e pretefi folletti mi fono bensì pafiati per le 
„ mani in lacchè , cavalli , armi , parrucche , carte , cale , e che fo 
„ io , ma gli ho trovati Tempre, e fatti conofeer vanie ,, . Nella 
fieilàguifa ne favella il Morino ' dicendo ; „ Gli uni firafeinano 
„ lunghe catene di ferro ne’ grandi appartamenti di un vecchio ca- 
,, fiello ; gli altri entrano nelle cafe abitate , ed occupano tutta la 
,, notte, o pure qualche ora di efià, a tirare le cortine del letto , 
„ e muovere le fedie , e falire , e feendere . Il loro piacere è d’ im- 
„ pedire il Tonno de’ viventi , e di cagionar loro timori mortali , 
„ Egli appajono anche in forma di fuoco: eglino fcintillano , fea- 
„ gliano Iguardi terribili ; tirano le coperte, e le lenzuola , lafcian- 
„ do quelli , che fi fvegliano , in imbarazzi terribili &c. L’ imma- 
„ ginazione , la furberìa , l’ impofiura fon le cagioni ordinarie di 
„ quefie forti di apparizioni notturne. E dopo aver dette fimili co- 
,, fe , e addottine anche gli efempj , foggiugne ; Tali fono gli erro- 

•> ri, 

a S.Grcgoriuf Magnus tUii . Dialogorum ca 4. Til.t 
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„ ri . e le prevenzioni popolari , di cui è pieno il mondo . Negli 
„ orrori della notte il minimo oggetto , un niente folleva un im- 
„ maginazione più debole .c qualche volta guafta dall’ infamia „ . 
Una lol cola potrebbe render verilìmile il lor elTer reale , quando 
oltre l’apparenza , oltre il fembrare di favellare , e cofe fomiglian- 
ti , ove può aver luogo la fantasia umana , operino altre cole reali 
e materiali, le quali dalla fantasìa degli uomini non dipendono. 
Quelte certamente mollrerebbeio la realtà di quelli fpiriti . Ma que* 
ilo è il punto , che fi deve appurare in quelli cali , per potere veri» 
ficare ,ìe lìen opere degli fpiriti maligni , il che è malagevole a co- 
nolcerfi per gl’ inganni umani . Perlochè non fempre ci dovremo 
con avvedutezza attenere all’ opra della fantasìa . 

LXXX. La fantasìa è atta a farci vedere , non folamente gli fpi- 
riti folletti , ma altre apparenze nell’aria, e nel Cielo, comedi 
combattimenti , e di fquadroni di foldati , che infra loro fi azzulKi- 
no , come oflèrvò Pier GalTèndo : rpjt non »lia fpecie t quam va- 

forum c.nfptximns . Fuere , qui evulgaverim , apparuìjjì acìts tnftrucìat 
procedenies , proehantefque , vifa tormenta bellica , vìfos emijjòs globulos , 

vifis i6ìus , vifas hajlas Mirum qiiod non fimul clangorem tuba- 

rum . clamoremque vtrum audhum ejji addiiijjint , quando eadem creduli- 
tat , infirmitafque hitmana ejì , qua hisfgmeniis locum facit . Credibile^ 
omnino ejì.finon omnia , at bene multa , qua in hijloriis fimilia extant , ex 
eadem effe origine , nec ampUorem fidem mererì . 

Onde avverte il dottilììmo Freret * , che ’l celebre Sig. Leibei- 
tez ha fatto vedere , che la erudizione litteraria , c le conofcenze 
più allratte fi prellan vicendevolmente un foccorfo . Ed era nel 
medefimo penfiero , in cui ftettc il GalTèndo , in credere , che que- 
lle armate celelli , e quelli combattimenti , olTervati dagli Antichi, 
non erano altro , che il lame Boreale , i cui prodotti , elTendo quii- 
che fiata inchinati in fenfo contrario , ralTcmbran battaglie. 11 li- 
mile dille di sì fatte apparenze il dottilììmo BENEDETTO XI V. 
Quinci non fia naeraviglia , fe l’accurato Mottelevayer , guardando 
il Cielo pieno di nubi , non potè vedere quel combattimento , che 
tutto ^Parigi attonito vi guardava , fegno manifello era , che co- 
lui , ellènJo vuoto di ogni prevenzione , la lua fantasìa non gli rap- 
prefentava battaglie , ma nubi . 

H 2 LXXXI.Pof- 

a Tfcrcr w€'no'}e , e rillrffion} Topra g!l prò- b LENEDICTUS XIV. loc.cit. p»r,i. cip. *5. 
digi Hclie Diirerua^ioni dcirAccadc-nil ai ?>rtgi ntitn.17. * 

tvm. f>* 
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LXXXI. Alcuni s’immaginano queftc apparen7c de’morti per al- 
tra via. che per Ja fantasìa. poiché naturalmente pofTono comparire, 
con cacciar fuori , ed efalare da’ lor cadaveri particelle tali oliagi- 
nofe , che facilmente fi unifcono ncH’aria a rapprcfcntar l’effigie 
del defonto , come avviene ne’ cali , che rapporta il Garmanno * . 
E credono poterli dare tal apparenza naturalmente per opera delle 
parti faline feminali , che da’ cadaveri efalano , le quali unite infic- 
me , c difpofte naturalmente formano la figura dell’ uomo , dal cui 
cadavere fon prodotte , ficcome avviene de’ fali , che forgono dalle 
piante, il che fi appella Palingenefie . Onde è , che un Anonimo 
Francefe per ilpiegazione di ciò ebbe adire . „ Se ciò, che il Si- 
,, gnoi Digbis, làvio Inglefc , il celebre P. Kircher Gefuita , il 
„ P. Scotto, e Gafarel pubblicano dell’ ammirabile fecreto della 
„ Palingenefie , o rifurrezionc delle piante , avea qualche fonda- 
„ mento, fi potrà per quello mezzo render qualche ragione dell’ 
„ ombre , e de’ fentafmi , che molti hanno accertato di averli ve- 
,, duti rie’ cimiterj . Ecco la maniera , con cui quelli curiofi arriva- 
,, jio alla maravigliofa operazione della Palingenefie. Eglino pren- 
,, dono un fiore , il bruciano , e radunano tutte le ceneri , da cui 
,, cavano il falc per mezzo della calcinazione. Eglino pongono 
„ quel fale entro d’una caraffa di vetro , ove avendo mefcolata una 
„ certa compofizione , capace di ponergli in moto , quando fi ri* 
,, fcaldano, tutta quella materia forma una polvere, di cui il calore, 
„ volgarmente diceli blò . Oa quella polvere, quando è agitata dal 
„ calore, fi follcva uno ftipite, foglie, ed un fiore, e per dirla in una 
„ parola , faffi 1’ apparenza di una pianta , la quale forge da mez- 
„ zo le fue ceneri . Da che celTa il calore , tutto lo fpcttacolo fva- 
,, nifee , e la materia fi feompone , e fi precipita nel tondo del va- 
„ fo , per quivi formare il nuovo caos . Al ritorno del calore rifu- 
„ feita quella Fenice vegetabile , nafcolla tra le fue ceneri , e come 
„ la prefenza del calore le dà la vita , così 1 ’allcnza le dà la morte . 
„ Il P. Kircher , che fi sforza di render ragione di quello ammira- 
,, bile fenomeno , dice , che la virtù feminalc di ciafeuno millo è 
„ concentrata ne’ fuoi fali , che da che il calore gli pone in moto, 
„ fi elevano così fubito , e circolano , ficcome un vortice nel vafo 

„ dive- 


ft Carminai d<mjr«culis aio: taornm Lb. t. re incorno dell* a^arizioot de^li rpirìti appò il 
cap.r o. $ i I 5* t st. I 3 } . P* Brun coni .4. 

b Diir^ru&ioae Topra di c i<ì > che It 4 ;e peaCa- 
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„ di vetro . Quelli fali in quella fofpenfione, che gli mette in liber- 
,, tà di coordinarli , pigliano la medelima (ìtuazionc , e formano la 
„ medelima figura , che la Natura avea primieramente lordato, 
„ confervando l' inchinazione a ritornare ciò , che erano eglino 
nella prima dellinazione, e li collocano, come quelli llavano nel- 
,, la pianta vivente „ . Si pretende , che quella operazione fiali fatta 
d’ un pallèro, ed i Signori deH’Accadcmia Reale d’Inghilterra, 
che fanno dell’ efperienze , fperano di farle ancora degli uomini . 

Or fecondo i principj del P. Kircher , e di più favj Chimici . 
i quali pretendono , che la forma fiillanziale de’ corpi rifieda ne’ 
fali , e che quelli fali polli in movimento dal calore formino la me- 
defima figura, che la Natura avea lor data ; egli non è malagevole 
di comprendere , che i corpi morti . eflèndo confumati nella terra , 
i fali , che vanno efalando con vapori per mezzo delle fermenta- 
zioni . che fovente fannofi in quello elemento , pollano ben coor- 
dinarli fopra la fuperficie , e formar ombre , e fantafmi , che hanno 
cotante perfone fpaventate . Così fi vede , che non è fempre eviden 
te r attribuire quelle apparenze al ritorno delle anime de’ defon- 
ti , o pure al demonio , ma che la cofa va efaminata . 

LXXXII. Sappiamo , che dì sì fatte colè il P. Brun fi ride , di- 
cendo Ma noi abbiamo molto favellato di quelle follie . Tutto 
„ ciò , che fi è detto della pretefa revivifeenza delli animali , o dcl- 
„ le piante , ed altrettanto più llravagante , quanto non ha alcun 
„ fondamento nelle leggi della Natura , e nella proprietà de’ cor- 
„ pi ; dunque non lì potranno efeufare quelle forte di llrava- 
ganze . 

Ma benché ragionevolmente il P. le Brun con fevero ciglio 
danni come favole tutto ciò , tuttavia porta in contrario il celebre 
P. Bartoli Gefuita «> molti efperimenti , ed autorità di gravilfimi 
Autori , ed elpone eflère il fuo delio , che le più celebri Accademie 
de’ Letterati li applicalTero a efamìare quello foggetto . 

LXXXIII. Pollo dunque tutto ciò non è da maravigliarli , che 
intieramente i cadaveri anticamente li brucialTèro, perchè forfè il fa- 
cevano.perchè credevano .che potelfero evaporare particelle umoro- 
fe,le quali valeflero a produrre sì llravaganti effetti. Onde non ci de- 
von recare ilupore i fuochi , che foglion vederli ne’ cimiterj, ovve- 
ro dove è Hata data una battaglia campale , perchè dalle efalazioni 

olca- 

IL Brun lor* cU. k Barcoli ad Ghiaccio eap.2^. 
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t>leaginofè fogliono fàrfi talicofc , come vuole Bekkero * . Oltre 
che il Garmanno *' adduce varj cfempli di luci apparite, c pre- 
cifamente ; Dignam pojìerorum memoria cenfeo in fepulcbro cujufdam vi~ 
fam lucém ; mtmorat iterum Thomas Bartholinus lib.i. de luce cap 9. 
pntfenie Cardinalium pisrpuratornm ordine in ade xi i. Apojlolorum , fe- 
Jìo Bonaventura , cumfumo exiliit , cumque fepulchrum referattm ejpt , 
diutius ex defungi cadavere ardere obfervata , ficut ad noi Internuncius 
Galliais , ad legatum Pontifcium mijJUs , nuper pertuUt , qui id fe oculis 
ufurpajfe fatehatur . E quello , che dice il Garmanno , accaduto co- 
me cola fpcciale in quella fcpoltura . Corrado Gefnero ' il rappo- 
Ha come cofa ordinaria a fuccedcre in altre occalìoni , dicendo : 
Hujujmodi ignei , legimus nccìu in variis lodi interdum apparerò > prajer- 
tim vero circa tempia , & coemeteria , ubi ex defuniìorum corporibus mul- 
ti , pingnefque halitus prodeunt , quos vulgus confpectos reprmidat damo- 
nes quofdatn , vel manes exijìimans , idque eo magis , quod afflatut ex eis 
[ape firn noxii , fed noxam in halitus hujufmodi piitrefacli naturam rejice- 
re convenit , qitam timor etiam auget . 

LXXXl V. Or che dovrem dire di quelle larve , che lì veggono 
nell’aria od infima , o mezzana, o Aiprema , che non per fantasìa 
alterata t ma che in realtà lì ravvifano ì Quelle fono o di animali , 
o d* uomini , o di combattimenti , o di cofe fomiglianti . £ di que- 
lle quelle, che appajono nell* aere inferiore , convengono quali 
tutti gli Scrittori) che naturaln^ente lì facciano, come ne divifa 
diffiifamente lo Scotto , ed il Garmanno ', come anche fono quel- 
le , che lì formano veramente nell’ aria fuperiore y come furono 
quelle, di cui falfi menzione nc’ libri de’ Maccabei, ed in Giufeppe 
Ebreo', le quali avvennero jn Gerufalemme , come avvifa il me- 
delìmoScotto* . Ora intorno a quelle apparenze li dividon gli Scritr 
tori ; altri vogliono , che lì facciano materialmente da’ vapori della 
terra , ma non fenza minillerio di Dio , o degli Angioli , perchè fo- 
gliono prefagrre i futuri eventi , lìccome fu fentimento di Cornelio 
a Lapide e dell’accennato Scotto ‘ . Altri nondimeno han per ve- 
ro. 


a Bckkcr lo<* eie. toni. 4. eap.a. num.i i* 
h Garmaiymis Iota tit. Liu 3. tir. f. $• u. 

«il I o. Gl 31. p4g.4f t. 

t. Gcineiut de Karis } & ajiniranditherbishi- 
lo. Beai. 

4 Schoctus toir* Magia naturai lib-4. c.t. 
e f^armanoui loc. cit. Ub. 1. tit. 10. $. i/f« 
9 t 140. 


f Jorephut Hcbrxui lib. 7* tic BcHo Jniaieo 
oap.i a* 

g Schotttts in tot». I. Phpiicx cutiof.c Ub* 

cjp.i. 

h k lapiie io é, loc. Maebabaoroio . Ctbeot 
lib.i * Meteorum tìe.4» qu.i . & Ub.) • tti.jp . q. >. 
i Sehuugs loc, eie* cap.a. $.i,cap*/. 
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ro , che quelle larve naturalmente s’ ingenerano giulla il fentimen- 
to di Agollino Nifo * , di Daniele Sennerto , di Renato Cartefio 
e per intralal'ciar gli altri , di Garminno , e che fe predicono il 
futuro , ciò non Tempre è fucceduto , ma molte fiate cofa alcuna 
non è accaduta . Onde il cafo pare , che fia la cagion di molte di 
dette predizioni , e pare i che di quelle poflTa dirli ciò . che dicefi 
delle predizioni , che in fogno avvengono , le quali fubito non fi 
ha da dire, che fien per opera Divina indicate, fecondo il fenti- 
mento di S. Agollino , del quale parleremo poco apprefib j onde 
per cafo avvengono le dette predizioni , falvo fe non fieno accom- 
pagnate da’ fegni fpeciali , come furono quelli de’ Maccabei . La- 
onde noi ordinariamente non dobbiamo ricorrere alle cofe fopran- 
naturali , quando naturalmente polTono avvenire , fe non fe qual- 
che fpecial circoftanza ci concorra. 

LXXXV. Onde potremo divifar di quelle vifioni , che fi hanno 
in fogno non già ordinarie , ma accompagnate da alcune circollan- 
ze , che le rendon portentofe ', tanto che ci lafciano in dubbio da 
qual cagione avvengono , fe Divina , o demoniaca , od umana . Ma 
a ben confiderarle , talora naturalmente fuccedono. Tralafciam 
di dire di quella avuta dal Impcrador Collanzo , fecondo Cofpinia^ 
no; e non curiamo parlare di molte ahreifolamente diremo di quel- 
la , di cui favella S. Agollino f . Quella fuccedè , mentre ei flava in_, 
Milano, ad un uomo , che veniva molellato da un fuo creditore , il 
quale richiedeva foddisfazione del fuo denaro in virtù di un chiro- 
grafo fottoferitto da fuo padre , gi.\ defonto . Coftui pollofi a dor- 
mire , fognando , vide il ìuo genitore , che additegli il luogo , ove 
era il documento della foddisfazione del fuo debito: ^ito invento, 
.atque monjlrato , non filum falji debiti calumnUm propulfavit , fed ttiàm 
paternum recepii chirographum, quoJ paternon receperat , qutndo ejì per- 
foluta pecunia . Or quello fatto chi non crederebbe eflèr avvenuto 
per una mera follecitudine , prefafidal padre di collui nell’angu- 
llia , che pativa fuo figliuolo ? E di più chi non direbbe ■ cllè luc- 
ceduto per opera foprannaturale ? E pur è vero , che ’l Sauto inge- 
nuamente confelTa , elTerne dubbiofo : Ammodo fiant ifta ^ nefiio ,fed 
qumodolibet fiant , cur non eodem modo fieri credimus , ut in fomnis , quif- 
.■ que 


« Nipkus U lib.i. Metcorun . 
b ScnDcrcut lib. 4. ep. 41. oacaralii fcicoux 

«ap* j. 

< Cartefiuiia Mctcoris cap*7* num.t 


à Garmlnniii loc. <ìt* lib.a* & lo* ^*127. 
e Vide Macìa <le Tpcdrii num.t oa. 
f S. Augoftinus de <nra prò norrtùi geremia 
cap.i I. (ois*4« pag.ao^. 


Digitized by Google 



6+ Dissertazione 

que viJeat mortHum , quomodofit , ut vidiat , & vivum ? Amhobus uti- 
que ntfcientibus , tieque curtntibus , quis vel ubi , vel quando eorum im - 
magìnes fomniet . 

Ed in comprovagion di qucfto fuo penfiero , reca un' altra vi- 
Cone ) accaduta ad Eulogio rettorico , fuo difcepolo . Quelli ef- 
fcndoC abbattuto in un luogo ofcuro di Cicerone , che doveva^ 
fpiegare a’ fuoi difcepoli , fi diede in preda al Tonno, ed in dormen- 
do gli apparve S. Agoftino , che in quel tempo flava in Milano , e 
gli fpiegò ciò , che egli non intendeva nel fuddetto luogo : Imo 
non ego , fed imago mea , nefeiente me , & tam Unge trans mare aliquid 
aliud Jìve agente , five fimniante , & nihil de illiiis curis omnìno curante . 
Da tutto ciò fi può argumentare , che ’l Santo penfava , che tutto 
quel fogno naturalmente avvenilTe . c non folfe per foprannaturale 
opera mcceduto , quantunque quella cofa ftranilfima fembrallc . 

Or parlando il Santo di quelle vilìoni , che in fogno fuccedo- 
no , le quali il futuro predicono , per lo che pareva , che folTero da 
Dio dipendenti , che è folo del futuro prefago ; pure nè tampoco fi 
arrifehia adire, che per opera Divina avvengono , ma tutto per- 
pleflb non fa . a chi attribuirle . fe a cagion naturale , o pur fopran- 
naturale . Ecco come ei dice , fcrivendo ad Evodio vefeovo di Uza- 
le, il quale l’ avea ricercato di ciò : Vifìones autemilla , futurorum- 
que fredifìiones , quemedo fiant , ille jam explicare conerur , qui novit , 
qua vi effeiantur in unoquoque animo , tanta cum cogitai ■ Videmus enim , 
planeque cernimus , in eo fieri rerum multarum vifibiliutn , & ad cateros 
corperis finfus pertinentium innumerabiles imaaines , qua non intere/} , 
quam ordinate , vel turbide fiant , fed tantum qiiiafiunt , quod manifejìum 
ejì , qua vi , & quo modo fiant , quifquis potuerit explicare , qua omnia 
certe quotidiana funt , atque continua , audeat prafumere aliquid , ac defi^ 
nirt eiiam de illis rarifftmis vifis . Ego autem tanto mima hoc aiideo, quan- 
to minta id quoque in nobis , quod vita continua vigilantes experimur , quo 
paPlofiat , explicari /ufficio . Mam cum ad te dicìarem hanc epiJlAam , te 
ipfum animo contuebar, te inique abfente, atque nefeiente, & quomodi pof- 
Jis his verbismoveri feenndum notittam , qua mihi de te inejì , imagina- 
bar , utque id quonammodo in animo meofieret , capere, ac invefiigare non 
pcteram , certus tamen non fieri corporeis molibus , nec corporea qualitati- 
ùus , cum corpori fimillimum fieret : hoc interim habeas , ut ab occupato , 
e*r fejìinante dtifatum . Sicché il Santo in buona lingua dice , igno- 
rare, 

il !. Aagnflinai tom.iiCf.io9, 
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rare , come la detu vifione fi faccia , e pare . che non ricufi , che 
naturalmente avvenga , poiché porta l’ eièmplo di altre cofe , le 
quali naturalmente fuccedono , e pur di quelle non ne fa il come 
avvengono . Da ciò fe ne trae la confegucnza , che noi con molto 
difcernimento dobbiamo efaminare , quando fi abbia alle caufe fo- 
prannaturali da ricorrere , mentre talora fuccedono per naturali 
cagioni , 

f LXXXVI. Ma prima, che oltre palliamo , dobbiamo divifare 
di quelle vifioni, che veramente in fonno avvengono , ma perchè 
sì forti e vive fono , che non può 1’ uomo difccrnere, fe in Tonno , 
o vegghiando fiano avvenute, tanto maggiormente, quando non fo- 
no accompagnate da circofianze uli , che poifono difcordare dalle 
circoilanze , che nella vigilia accadono , onde.diceil P. Bartolom- 
meo Spina Maefiro dei Sacro Palazzo * ; Non eji etiam ncgandum , fì~ 
mnia quitdam fic ejji limpida , ut ipfi fomnianti vere vigilare videatur . Et 
ita poffitper modiam etiam tempori! in vigilia pojìmodum ajlimare , quod 
& fune vigilaverit , quando profundijjtme dormiebat . Dimodoché il 
gran Gerfone defiderava un carattere da poterli difeernere le fo- 
miglianti vifioni , come fuole avvenire ne’ fogni delle lammie , e di 
quei che veggono i Vampirj . Le prime fenza andare col demonio 
al congreflb notturno , e fenza quivi danzare ^ credono , e tengon 
per fermo , ellère Hate in quei còngrefii , fino a folFrire la morte , 
ed il fuoco , ma in fatti fon povere illufe , come il mofira il Tarta. 
rotti in un intiero trattato del congreflb notturno ; e come erano 
parimente illufe quelle donne, che porta il canone Epififfiì6. 
quafì. Onde infegnò a noi il noftro Sommo Pontefice BENEDET- 
TO XIV.': Ad hanc eamdem clajpm referri pojfe videntur ea , qua de 
Jhrigibus narrantur ad cmventicula a demone deportati ! , jnxta alium te- 
Mtum . £ quello è flato il fentimento comune di tutti i valentuo- 
mini . Così hanno infognato i dottiflimi PP. Benedettini dellaj 
Congregazione di S. Mauro , i quali , dopo aver riferiti molti , 
che trattano della turma di Diana , e di Erodiade , foggiungono : 
Ex quibiii conjeclo , hane muliercularum deliratìonem , non mnltum a fi~ 
milem fuijfe noiìumi! illi! conventibu ! , quos fabbato! v'cant . A quefli 
fi poflbno aggiungere altri , i quali tutti le Ipacciano per illuuoni , 

I e que- 

a Spina qa.de Siriglbut cip.) I. fol.4) !• c BENEDICTUS XIV.loc. eie* lib. 4. paiu i«. 

b Ctrfoft dcprQbationtrpiritaan io fine f.ifp* cap.|. nanu). j . ■ 
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e quefti fono Francefco Duareno * , Pietro Erodio ’’ , Bernardo Va- 
nelpcn ‘ , Gio. Pontas ■* , il Canonico Paolo Gagliardi' , ed altri ri- 
feriti dal Tartarotti e fòpra tutti 1’ aflèvera il celebre MaHFei * , 
autor critico del Tartarotti , il quale così ragiona . Qui per al- 
M tro ragion vuole , che fi faccia fapere , come il far diiferenza fra 

„ ftreghe . e maghe non è così nuovo , come fi è ora comunemen- 

„ te creduto. Dille rilleflb quafi dugent’anni fono Giovanni 'Ji''ier I 

„ medico di profeilìtme . Nilfuno ha mai fcritto in tal miterii più 
1 , a lungo di lui. Vegga!! la Aia edizione Iella in Bafilca ; De prxfìi- 1 

„ pis dant'.num , fy incanutrombus . Prova , che non debbano con- j 

j, dannarli a morte le lamie, perchè fono oiFefe nel cervello, e per- 
» chè le toro fcelleraggini fono immaginarie, e non comtncllè . 1 

» ma penfate j e perchè lècondo la fana Giurifpradenza , confelìto- 
„ ne di cofe impoffibili non è valida, e non può far procedere 
,, a condanna . Mollra in qual modo quelle Itupide vecchie ar- 
„ rivino a immaginarfi di aver avuto commercio con qualche 
fpirito, o d’elière andite per aria,. . Quelle illufioni o pof- 
ibnoellere naturali, ovvero poflbno eflèr demoniache. Chepof- 
Ikno ellèr naturali , il conlèlfano due gravillìini Scrittori , de’ 
quali r uno fu Inquifitore Generale , deilinato in Germania da 
Innocenzo Vili, il quale fu il Padre Jacopo Sprengeri '' , l’ altro fu 
il P. Giovanni Nider ' , primo membro del Concilio di CoAanza , 
ì quali ailèverano , che fono naturalmente po libili dette apparen- 
ze, quantunque edì inciinafièro per la lentenza demoniaca . Chco 
pollàno edere quelle apparenze per lo più naturali , e non per lo 
minillerode’ demonj , il confedà Tommafo Villis‘‘; Mtrum ejì , 
quod f»gis , feu venefici jpaJJim accidit , nimirum ift<t , dnm fipore profun- 
io fepnltajaeenc ,fe locA valde remota adjiffe , marvtm , ér t errar um fpe- 
iìacttla iòs pnrfus ignota vidijji imaginantur , & exacle defcribunt , 
qnod prceul dubio ejl , quonìam diaboiiit rerum idear phantajia illarum ob- 
jicuu , adeoque fortiter imprhnat , ut fefe illu interfuiffi , prò certo cre- 
dant : e ctnira JimnambuU totas divagantur tedet, eorumque proemiiut, dr 

aciio- 


• Praoceibo Psaran» » in tiu fcl I* Cornei* ie 
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cjp. iJ. 
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op*|.nun-54. & lA par.i* ai Craiìanam caaf*si. 
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fcrvat. 

f Tartarvcti loe» cir. lib.f • cip. 1 4* 
g loc. ctt. $ p. fol.ai. 

h sprenger. lue. ctt. pare a qu.a- c-l. pa>? 5 * 
i Niicr in Focoiicano malcdcioruni eap* 10. 

k VViUìs de aaiaa brutoriim p.i. e*td. p. p«* 


Digitized by Google 


SOPRA LE TRE MAGIE. 67 

aflhnej divtrjìmodas revera perficiunt , quorum vigiles faHi , prorfus 
ignari funi . Perlochè Bernardo BaCa* , Canonico Cefaragnilano . 
pone in prima , che il diavolo pollà co’ proprj preftigj ingannare 
gli uomini , ma anche polFan dette apparenze naturalmente farfi di- 
cendo : Sei ofparitionei imaginario caufantur interdum in nobis per 
cperationem naturo ex locali mutatione corporalium humortm , & Jp^fi' 
tuum , M dicit Philofcphus in libro de fomno , ^ •vigilia , ubi refiondit , 
caufam apparitionis jcmnioritm , dicens , quod aan animai dorwùt , defce»- 
dente plurimo fanguine adprincipium fenfitivum, fimul defcendunt in fpiri- 
tu animali impreffiones reliéìo ex fenfibilium mcticnibus , quo in Jpiritibut 
fenfualibus confervantur , & movet principium fenfitivum tqfrehevfivum , 
ita quod aliqua apparent , ac fi tunc principium fenfitiuum a rebus tempo- 
ris exteriorihus immutaretiir . Tanta eti am potejl ejfi moti» horumjpiri- 
tuum , humorum , quod non folum dormientibut , fed etiam vigilantibns 
hujttfmodi appariti ones fient ,ficut contingh inphreneticit , arreptitiis , (jr 
vehementer Jìudentibus . Onde ei penfa , che le apparizioni , che han^ 
no le lammie, non fono vere, ma per illullone fatte , onde dice : Sk 
etiam videtur aliquibtis , quod transferantur de loco ad locttm cum Jòcie- 
tate magna. 'Vnde quodam inuliercitU infervientes fathano , damonum 
illifionibus fiducia , credunt fe , tir proficentur no^urnis horum cum Dia- 
na Paganorum Dea in magna miilierum multitudine oquitare , ér ttHa ne- 
fanda agere , pitta parvulot a lacere matrum accìpere , affare , dr comtde- 
re : domosper caminot , feu per feneftras intrare , ér habitantes variis mo- 
di s inquietare . omnia , & confimilia , aliquando folum fitntafhce ac- 

cidunt eh . Ei in vero è così ftrano quelche le lammie dicono elTcr 
loro avvenuto, che appreflb i Longobardi , i quali per la loro irb- 
benaggine eran facili a perfuaderfi di tali cofe , i lor Principi furo, 
no di quei , i quali non credevano ciò , che quelle atferivano , tan. 
to che Rotario lor Re fe una legge , in cui provide , che que- 
lle non foflèro uccife , perchè ’’ : Chrijlianh mentibus ullatenus ejì crt- 
dendtm , necpiffibile effe , ut hominem muliervivrm intrinfecm poffir co- 
medere ; come noi più a lungo fpieghereino nel trattato delle Leg- 
gi Longobarde > che traduciamo in Tofcana favella. Se adunque 
ciò può fuccedere naturalmente , perchè fi ha da ricorrere al diavo- 
lo , le non vi fieno fpeciali ragioni , e motivi di credere , che la co- 
fa avvenga altrimenti ? . .. 

I 2 LXXXVII. Ma 

a de arcibtts Magteh prop.f. pag. 1 mteiJiis fcrvoruia « Se Aldivorii Tf 

b L. auUa« prcfiunau p. ciu 1 1« Ub. i« de ho- p«g. 4 1«. 
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LXXXVII. Ma che diremo delle apparizioni de’ Vampirj , de’ 

5 mali e’ fcmbra non poterli dubitare , eflendo cofa palefe . e di cui 
1 è dedotta la cognizione prellb i pubblici Magiftrati?Sono i Vana- 
pirj, uomini morti > i quali nella Moravia . nella Sieda, e nella 
Ungheria fuperiore appajono a’ lor congiunti: difcorrono con 
eilì delle cofe familiari , e talvolta fì pongono a giacere ne’ letti 
colle lor mogli , e talvolta fucchiano il fangue de' viventi ; dcchè 
atterriti edì dal timore , molti ne muojono . Sono quedi fatti atte- 
sati dalle pubbliche relazioni dc’letterati di Norimberga ' nelConv 
merciolitterario. e dalla diflèrtazion , che intorno a’ Vampirj fu 
fatta dal dottidìmo Davanzati , Arcivefeovo di Trani , il quale ci 
adìcura di detti Vampirj per le relazioni avutene dal Cardinale^ 
Cauniz per opera de’ Canonici di Olmitz . i quali davan conto di 
quede apparenze . Or quedi Vampirj. altri gli hanno per uomini 
nntadici . come crede BENEDETTO XIV. , dicendo : A vanit 
munSìét nani habita fnnt , habentur tamqìum dteepta fbamafiafia- 

mtnta , come ancora 6 giudicano dal detto Davanzati ° . Altri più 
verifimil mente dicono, che dette vidoni avvengono in fonno, 
le quali per edèr vive , e fenfibili > fono come le vilìoni , che han- 
no le lammie , come divilà il Tartarotti . ,. Qual fatto con più co- 
„ danza viene aderito di quello di coloro, che da’ Vampirj pre- 
ti tendono edere adàliti la notte , ed oppredi . talché in breve poi 
„ anche edì fe ne muojono ? E pure altro in fodanza , che un puro 
>, fogno , nafeente da apprendone, e timore , non fembra eilèr tut- 
t, ta quella faccenda. Mancata r una. ol’ altra volta qualche per- 
•) fona di morte o violenta, oimprovifa, la quale abbia dato af- 
t, fai che dire , e oe’ congiunti molta impredìone abbia fatta , non 
t, è maraviglia, che fogni funedi. e in quedi, e ne’ complici del de- 
„ litto abbia prodotto ; e ha anche paruto ad alcuno di edì . che il 
„ defonto da più notti comparfo , gli abbia adàliti . ed abbia loro 
„ adbrbito il fangue. o abbia voluto drozzargli . e cole dmili II 
„ più debole di codoro; ddàtod in capo queda idea, può edèrd ìn- 
„ lìermato , ed anche morto , confermando fempre a’ fuoi di cala 
tt gl’ infulti ricevuti dal defonto . Q^di poco inted della natura, 
„ creduli , ed attoniti all’ accidente , è adài probabile , che abbia- 
„ no voluto accertarfene col far aprire la fepol tura. Or ponia- 

„mo, 

« Noriiftberge td iniram I7)s« inHcMoniJa num.4. pag. p 

^decima • c Davjnzsci difTcrtaziooc de* Vtmpjrj M* S. 
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I, mo , che per gran ventura il cadavere dell’ alTilitore defonto fiiG 
„ trovato incorrotto con Tangue in bocca , con unghie , e capelli 
,, crefciuti c cofe fimili , che tutte naturalmente accadono ; ecco 
„ perii domellici dell’ aflàl ito una conferma della depofizione del 
„ loro congionto , e per la plebe ammiratrice , e fuperftiziofa , un 
„ fondamento da conchiudere , che i morti mangiano i vivi . Con 
„ quella voce da per tutto divulgata , e di baje . e novellette gen> 
„ tilmente abbellita ; fparfo inheme , e comunicato a molti , anzi 
„ a tutta una villa > il contagio nella tetra immaginazione . è fa> 
„ ciliUìmo , che in breve tempo relii fpopolata . OeGitto effetti G 
), deplorabili ha prodotto in Ungaria, Servia, ed altri luoghi , che 
„ dopo aver private di vita l’ una dopo l’ altra molte perlonc tuCr 
„ te perfuafe , che il premorto aveflè loro effettivamente fucchiato 
„ il langue , certi abitanti fono itati in procinto di abbandonare i 
,, proprj villagj , per tema di non reltare anch’edì vittima di quel- 
„ le irate , e crucciofe fanguiliiche . Ecco i frutti de’ fogni , e co- 
,, me agevolmente paEàno a diventar cofe vere , e reali , quando 
„ chi gli efamina . non ha più capacità , e difeernimento di chi gli 
,, prova,,. Ad ogni modo i magiftrati locali per dar compenfo a 
quello male, dice il Tartarotti * . „ Anche a’ prctelì aflàlti de’Vam- 
,, pirj trovoilì colla efperienza , che molto giovava il far cavare 
,, dal fepolcro i cadaveri di quelli , e tagliar loro il capo , abbru- 
„ dare ogni cofa,e gittar nel fiume le ceneri. Dillrutti in cotal gui. 
„ fa per ordine pubblico i fuppolli rei. non avea più la fantasìa de* 
„ pazienti fondamento d’ immaginar da ellì ingiuria , ed ofiefa 
„ alcuna ,, . 

Reila da fciogliere una difiìcol tà , la quale forge da fé lleflà ; 
come quelli fogni , e quelli fantafmi hanno luogo in quelle parti 
Settentrionali, e non hanno luogo ne’ nollri paefi . La differenza la 
fanno i cibi , de’ quali fi nutrifeono gii abitanti del Settentrione in 
clima freddo , ed il temperamento diverfo . Quelli fono ballanti 
cagioni . che colà lì veggono fpelTo si latte cofe . come confiderà 
un valente medico del Re di Prullìa , Federico Hoffmanno ^ ; De^ 
frthendimus , omnia tlla individua , qua fanguintm alunt copiofum , 
craffum , & quandocumque u ipfe tardius eirculatur per certbri vafa , ma- 
gis effe difpofita , aiqut idonea ad affionee diaboli retipiendas , qiiam e 4 , 

■ qua 

" É Tartarettlloc.ctt.lib.f.eap.i#.pig.i97. 

b UonfisajiBo is optticBlù a«dko priAicù ditfcruitioBC dt diaboli fPCCiitU in corpoi«/»iol. 
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fattguinem tenuem ,fiuxtlem , mohilem ,floridum in venh halent . Ica 
certijjima exper lentia cemprobatum eft , tas ob caujjas melancholica tempe- 
ratura hcmines, atate fenes , fexu aniatlas, melanch lia hypccondrica labo- 
rantes , & vinte duro , crajjb , mmus Jpirituofi fruentes, dr fnb calo cr af- 
fo t frigide qiie degentes ; item no£bimo tempore , ubi aer ejì craffus-, eb" den- 
fus , admodtim ejfe obnoxios illiifonibtù ijlis damoniacis . ,^w»re melancho- 
lia dicitur balneiim diaboli : & incubus , qui nonnijì fanguinis Jìafìs ejì 
in pulmonibus , atque cerebro , malum damoniacum . Ex eojiuit ratio , cur 
in Italia , Gallia , inque ih Iccis , uhi homines Uborant , vinum bibunt , 
rationh Jbtdio indulgent , converfationibus dehnantur , vel parum , vel 
piane nihil de fagis , aut fpeSrorum apparrtionibu: audiamus . Conira in 
Septentrionalibus regionibus prafrigidh, in Lappia , Finlandia , Svecia , in 
kcis ubi cerevijiam bibunt tenuem , vel nimis liiptdatam , vicìuque utun- 
tur duro , veri. gr. pijù > fabis , pavé craffiori , carne fuilla , uti in W efi- 
phalia , Ducatu Mecklenburgico , Pomerania , fagarum , incantationum , 
fpeSrorum, aliarumque damoniacarum illujionum frequentijjima occurrune 
txempla , nam btgens afiòrum inquifitionalium copia in hifee locis obvia , 
undique id ipfum conjirmat . Dunque chi non dirà a prima veduta, 
che r apparizione de’ Yampirj ila tutto parto del diavolo , confì- 
derandofi gli effetti cattivi , che produce ? Ma a ben confìderare la 
colà , lì vede edere un prodotto dalla Natura, accrefeiuto dall'arte . 

LXXXJX. Or palliamo più oltre; può dirli cofa più ffrana , e 
più Ibprannaturale , che vi fieno uomini , che favellino in più lin- 
gue , lenza che l’ abbiano apparate ? Certo che no*. Ognuno giu- 
dicherà , edere opera divina , o pur demoniaca. Nondimeno egli è 
vero , che hanno fcritto certi autori , ma falfamente , e con troppo 
femplice credulità > la quale nè io approvo , nè farà da altri appro- 
vata , che abbia alcun principio di lana critica , ellèr ciò tutta cofii 
naturale . Ne reca molti efempli il Joftone * , dicendo : Aliquando fi- 
ìent talee hcmines , linguis peregrinis loqui , t*r futura predicare , Jìc Spo- 
letanum quendam idioma iguoratum agrum fuijfe locutum : redditafalu- 
te , illud ignorajfe , fcribit Erafnms in encomio medicina . Si appellava 
quello Spoletano , Filacio . e parlava A lenoanno , lènza avere ap- 
prefo tal linguaggio , che perde dopo aver ricuperata la fanità per 
mezzo di un medico detto Panuceo , come più diftintamente] il 
narra il Cardano Rufticum quendam melanchoiicum, dice lo Jodone» 
fe vidijfe Guianr.erius trafì. i j. cap q.. , qui Jimper , luna exijìente combti- 

Jla, 

a JcAo«. cUff.io* cap-7. art.l. b Caiiaoiu lib.t* rariar. reram <ap> 4 ). 
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Jl<i , carmina componebat Latina , & rranfacìa combufUone , circa dtm d'Cf 
ad aliam combtijìionem, ne •verbaquidem Latina proferre poter a' : Forejìtt 
muberem melanchcl/cain cantinnculas Latinas cantale , aaftor efi , q iai 
nequaqnam d ducerai . Non vi dee eflèr dil’caro ciò , che riferirce li 
CaJlrodo' d’ uno ièrano fatto , portato da Mottelevayer , che fem- 
bra più {ingoiare del già mentovato , perchè colui , di cui fi parla , 
efièndo Francefe , non folo parlava Alemanno , ma ancora Ebreo , 
Latino . Greco . ed in altre lingue > che apparate non avea : e ciò 
che avea di Urano . era , che non le parlava , le non in tempo . che< 
dormiva, e quando s' interrogava in quefie lingue . mentre {bava 
nei Tonno . Onde è bello il fentire il Callrodo , come ftranamente 
fi iludia, per iipiegare in cheguilaciò poflà naturalmente avve> 
nirc, il che per brevità fitralafcia. ConciolTìacofachè potrebbe 
render probabile , che polTa edere efibtto naturalo , quel fatto , che< 
reca l’Accademia Leopoldina de’ curiofi di Germania nel 1 6 1 a. di 
certa fanciulla epilettica , di anni quindici , ignorante , e fuggetta 
a molti altri fintomi , la quale componeva ail’improvifo verfi , non 
difprezzcvoli . parlava Ebraico , Greco , Latino , Francefo, e al- 
tre lingue a lei ignote , ed altre , tali cofs faceva , in guifa che 
era lUmata da tutti per ifpiritata , e che perdè tutto con 1’ ufo del 
matrimonio . Se quello folle dato vero , parrebbe , che l’ufo di tan- 
te lingue fodè naturale. Ma chi è quegli. che fia per ridurli a poter- 
lo credere ? Cofa , di cui non potè renderli capace nè pure il Tarta- 
rotti S benché ci fodè attellato da altri .e fra quelli da Pietro Aba- 
no , il quale narra d’ una donna un fatto fomigliante : Ega etiam 
andivi afideli medico , quod inulier , qua ilhtterata erat , dum effet maUn- 
cholica, Latinum hqnebarnr congruum,qtea fanata evanuit.CoCi cbel’ac- 
tellò ancora Pietro Pomponazio ' , come tellimonio di veduta , di- 
cendo : Verus fum tejhs , quod Galgerandus medicut , ternpefìare noftra 
ceìebemmus, in urbe nojìra Mantua, uxorem cujufdam Franafci Magre- 
ti . futons , tati morbo ( atra b lu ) lahoranum ( loquebatur enim feeundum 
d verfa idioma'a ) cur ivit , tir perfide . Quindi è , che delia medefima, 
ièntenza fono dati Stuarte Spagnuolo , Levino Lemnio , ed altri 
due moderni Scrittori , 1’ uno è il Sai Veneziano Sei’ altro il me- 
dico 

» CaftroJo lo«. cit. cxemp.i j. t >m.p 4 Abanus par.jo. Problematum Ariftotelic . 

b MBrxtoii nella ni9rale cap. 6 * c nel lìb* ^el* c Pomponaiius de Incantacicjpibus cap.t o* 

U forze della fanta.ia . f Sai » & Ahodet acllc dtlTetcazioai appo il 

c Tartarotti loc. cit> lib* j . cap. 1 1 . flym. 8c tom. 4 . del P» Brua • 
llb.a»cap.p« 
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dico Rodes. Quefti autori nè men capivano, come ciò potefle avve- 
nire , ma l’avrebbero capito, le aveflèro confiderato, che tutto que- 
llo forlc non era vero , e allora farebbe celTata la maraviglia . 

ex. Forfè può fuccedere lìccome con rimedj naturali . con 
cui fi evacuano gli umori malencolici . fi guarifeono dalli (piriti i 
creduti fpiritatifino ad ingannarfi qualche volta i più periti Efor- 
cifii , come rapportano il Sai , ed il Rodes , tra quali il Sai fi avan- 
za col la Aia folita franchezza a dire . „ Tutta l’antichità non ha 
,, creduto quefie ciuffble , poiché ella ci ha preferitti i remedj , 
„ per guarire quei , che fono fpiritati da uno fpirito impuro , e fo- 

no prefi da timori panici. Credendo bene, che quel lo, che fi pen- 
ti lava eflère undemonio.non era ordinariamente che un umor ma- 
li lencolico , che era la cagione di tutti i dolori , che fi vedevano 
,, venire a quefia forte di perfone . Non fi niega da noi col Maf- 
II fei„. Che per caftigo de’ peccati non fi pollàlervire Iddio tal vol- 
li ta de’ maligni fpiriti anche fu quefia terra in più modi ; Mittit 
Il Jiqutdem Dominuj tram , & furor em fuum per Angelos fejftmos , dice 
Il S. Girolamo . Ma fi nega . che quefto avvenga mai per virtù di 
M figure I di parole» di legni da trilte . e fciocche perfone adopera- 
li ti I e per autorità , che abbiano fopra il demonio gli uomini tri- 
Il Ili I o donne pazze . E ehi vuol vedere come fi han da tratta- 
re gli Ipiritati I i quali han legni patognomonici di elTer tali . con 
cel^e i fintomi di Ipìritatoall’ invocazione del Divino nome , e 
col recere li fpilli , ed altre si fiitte cofe , riputate fatture ; ve- 
da Francefeo Bayle in una delle fue dilTertazioni . il quale diffu- 
fiunente ne parla , ellèndo quefto fintoma anche per naturale avu- 
to I lìccome il dimoftra il Morino foggiungendo . Lo fconvolgi-^ 
Il mento del cerebro cagiona loro il defiderio llraordinario di rnaif-* 
Il giare , e divorar tutto . Quinci avviene , che inghiottifeano del- 
II li fpilli e de’ chiodi &c. I vapori delia madre , le malattie dell* 
Il utero non portan eglino fempre le donzelle . e le donne a quella 
„ forta d’ eccelli ? Non fi è veduto recete tutte quelle differenti ma- 
li terie fenza fofpettarfi I che ci fofse fattuchierla ? I giornali Tono 
Il pieni di fomiglianti avvenimenti , che i filici hanno fpiegati sì 
Il chiaramente i che è affatto Urano . che ancora fi trovi gente , che 
M fia ftupida a quella Torta d’ effetti ... £ per recare un efemplo al 
noftro propofitoi che 1' iftefsoTartarotti''ci fomminiftra delle 

lire- 
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ftreghe , e ftregoni , i quali fi credevano aver commercio col de- 
monio , e d’ andar con elio a notturni congrefii , fol col mutar di 
vita . e con rimeJj fi arrivano a perluadere , nonefser tali , quali fi 
credevano : „ Che l'opinione diefsere flrega, o ftregone altro 
„ non fia , che una inlcrmità nafccnte da naturali caligini , le 
,, quali fconcertano l’individuo, e guallando principalmente l’iin- 
o maginazione , fanno credere . e giurare al paziente di fare , c di 
„ dire tutte le cofe , che nel congreflb notturno fi raccontano ; 
,, benché di fatto non fia così ; chiaro apparifee ancora da più cali 
,, feguiti di perfonc , le quali curate , e cambiato modo di vivere, 
„ hanno anche cambiate idee , c penfieri , e fi fono finalmente per- 
„ fuafe , di non edere nè ftreghe, nè ftregoni .[Per faggio ne addur- 
„ rò qui uno , riferito dal mentovato Cardano * , che feguì al tem- 
„ po di Filippo Viiconti , Duca di Milano,, . £ noi abbiam vedu- 
to , che S. Agoftino non intendeva , nè poteva capire , come in noi 
avveniflero quelle vifioni in fogno , che hanno del profetico , e di 
fomiglianti cofe noi ne potremo addurre una catafta per foddisfàre 
in qualche modo il motivo del Tartarotti , di non credere la mol- 
tiplicità delle lingue in coloro , che non 1' avevano imparate , il 
che per altro debbe a chiccheflla fembrare aflài ftrana cola , 

XCI. Quinci è finalmente , che non ci dovrà fembrar maravi- 
glia la varietà delle lingue, che Apollonio Tianeo fi vantava di 
poffedere fenza averle apprefe , come dice Filoftrato ^ ; poiché, 
le ciò non è favolofo , non arguifee , polla la fentenza de’ foprallo- 
,dati Scrittori , nè miracolo , nè portento . Ma adire il vero que- 
lla fu una jattanza di Apollonio, volendo con ciò emulare gli 
Apoftoli , che dopo l’Avvento dello Spirito Santo parlavano con 
varie lingue. Ma troppo alto poggiava il fuo penfiero , perocché 
quel parlar degli Apoftoli era doppiamente rairacolofo , e quanto 
al modo , con cui l’ aveano acquillato , e quanto alla cola in fe 
ftefla portentofa . Quanto al modo , poiché llando tutti congregati 
dentro al conclave , furono , dopo uno ftrepitofo fuono dal Cielo 
vegnente, dotati tutti ad un tempo delia perizia delle lingue . E> 
quanto alla cofa, in fc ftefla ammirabile fu, che predicando gli 
Apoftoli alla turba di varj aftanti di diverlè nazioni, erano ia- 
tefi da ciafeheduno degli aftanti , fecondo il linguaggio proprio , 
ficcome dice il facro Tcfto : Erant auttm in Jerufalem habltunres Ju- 

K ddi, 

a CarJantu rcrutn varictate lib* 15 cap.to. b Philof^ratat U vUa Apo!|onii Uh« i. e. 1 
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diti , viri religiojì ex anni natione , tjiitt fuh Cdh ejì . Falli autem hoc voce, 
convenit multittido , £5* mente confiifa eJÌ * , quoniam audiebat unufquifque 
lingua fila illas loquentet . Stupebant antem omnes , é" mirabantiir , dicen- 
tes : Nonne ecce omnes ijìi , qui loquuntur , Galilaì funt , & qiiomodo nos 
audivimus unufquifque linguam noftram • in qua nati fumiit ? Cofa che 
dir non (ì può lenza un grandilTìmo miracolo, come dice S Gio. 
Grifoftomo , e rapporta Calmec . Vedali dunque quanto è mirabile 
r emulazione , che pretendeva fare il Tianeo . 

XCII. Favellar potremo della ftatua di Memnone , confervata 
in Tebe, la quale allo fpuntar del Sole, venendo da’ Tuoi r^gj per- 
coffa , lo falutava co’ fuoi armonici fuoni , come ne atlicurano 
Tacito , Giovenale , Apollonio , Plinio, Paufania, e finalmente Ce- 
lio Rodigino ^ . Opera arrecata al diavolo comunemente , onde 
meritamente regillrò Gian Rinaldo Carli ' . „ Qual opera più fa- 
„ mofa di Magìa ci fu nell’antichità della ffatua di Memnone , 
„ che falutava il Sol nafeente ? Gambife la fe tagliare a metà , e 
,, tantetanto dava l’ iffeffb fuoho , onde Giovenale nella Satira 
„ ci difle : 

DimiJio magica refonant , ubi Memnone chord.t . 

,, Ma foggiungc il Carli > Ora quella gran Magìa dal Mencony ne’ 
„ fuoi viaggi fu notata per una bella induilria de’ Sacerdoti, i qua- 
„ li per mezzo di una fotterranea caverna s’ infinuavano fino alia 
„ llatua, e la liberavano dall’incomodo di fonare prendendoli cgli- 
„ no il fallidio di farlo,, . Il che viene confermato da un altro viag- 
giatore di Levante , Arrigo Blount . Ed a dir il vero , fu accennata 
quella impollurada Paufania , c da Strabone ' , che l’ armonìa po- 
teffè venire altronde , che dalla llatua . 

Ed in fiitti hanno i nollri macchinato , che le llatue parlalTero 
per mezzo di doccioni , ove facean 1’ artificio uomini llelu ; come 
era la llatua della vergine , che il Kirkerio ' teneva nel fuo Mufeo , 
la quale proferiva alcune parole per mezzo di detti doccioni , e 
dell’ uomo , che le pronunciava ; come anche Andrea Albino fa- 
ceva coll’ illeffb artificio , che parlaffè una iella di morto , che fla- 
va nella fua flanza fopra un tavolino ; ed in sì fiitta guifa è da cre- 
derli , che foffero le due llatue parlanti , 1’ una in Francia > e l’ altra 

in 
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in Italia , che aveva oflèrvato il Caftrodo • ; ed io mi do a credere , 
che della ftelTa guila l'ofle la tefta di bronzo , che parlava , di Alber- 
to Magno . Se pur del favolofo non abbia quello , che (ì racconta 
del mentovato Alberto . 

Ma che ferve andar rintracciando efempli llranieri , fe ne ab- 
biamo uno avvenuto in Napoli , di cui fon io teftimonio oculare ? 
Quella era una llatua di legno , la quale proferiva alcune parole , e 
lì diceva eHèr Biante filofofo . Ma ecco come era ben telTuto J’ in- 
ganno . Nel muro della llanza , nella quale llava collocata la fta- 
tuaeravi un piccioi buco , per dove un uomo, che nell’ al tra llan- 
za llava nafcollo . proferiva le parole , le quali parevano, che ufcif- 
fero dalla bocca della llatua , che llava allogata vicino al buco . E 
per render più verilìmile la cofa, vi era afcofo nella tella della lla- 
tua, un iUrumento a guifa di orinolo , il quale mandava fuori dalla 
bocca della llatua un fiato fimile a quello , che fuole in parlandoli 
ufeir dalla bocca dell’uomo, il quale illrumento lì volgeva dal 
ciurmadore ogni volta , che voleva ,chc la fuddetta llatua favellaf- 
fc . Seppi quello s'i fatto artificio dal padron della cafa , ove G face- 
va il fenomeno , elTcndo mio llretto amico . Del rello tutta l’ altra 
gente rellava inzampognata , e quanti di ellì penlavano ellcr opera 
del diavolo , quando era aftuziadell’ inganno umano . 

xeni. Ma checché lia di ciò , parliamo oradi quei crocifiìTì , 
che mirabilmente nelle tenebre rilucono . Chi non crederebbe, 
ellèr ciò opera del fupremo Fattore , per favorir qualche fuo divo- 
ro ? E pure è un puro effetto della Natura, e dell’ arte fecondo mo- 
lira il Callrodo ‘ , infegnando come ciò avvenga per mezzo della 
Pietra di Bologna in certo modo manifatturata. Quello portento 
ci fa fovvenire dell’ uomo , che pollo in luogo tcnebrofo , appara 
tutto efler luminofo . Il che nè al fomrao Dio , nèalmalvagiofpi- 
rito lì deveaferivere , ma ad umana indullria , o pure alla Natu- 
ra . Alla primiera lì attribuifee peravventura , fe l’uomo, che ri- 
luce , farà llropicciato fulla cute , o fu le velli col fosforo lucido „ 
o farà unto col liquore di Kunckel i chimico del Duca di Saflbnia . 
Alla feconda li arrecherà, fe concorrano le circollanze, che in qual- 

K 2 ^che 
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che guifa ci avvifano lo Scaligero * , il Cardano ’’ , il Franco, il Do - 
nato ' , ed il Caltrodo tantoché il Matta ' ne reca più efenapli , di 
molti, che luminoll apparifcono ; come forfè era quella meretri- 
ce , di cui fa menzione Ateneo , che in tutto il fuo corpo rifplen- 
deva o per arte , o per natura , ficcome rapporta il Battolino ^ ; e 
per ultimo il dottilTImo BENEDETTO XI V. ne adduce varj altri 
efempli ; tanto vero che ellèndo Pier Gaflendo interrogato , fe a 
miracolo, o allaNatura dovea attribuirli una fiamma ravvilata nella 
camera del Principe Vallefio , e della fui moglie , rifpofc , eflèr fe- 
nomeno della Natura . Cosi parimente deve dirli , elTere un effetto 
naturale il vederli , al riferir di Fontanella • , un uccello nell’ Indie , 
tutto luminofo apparire di notte ; non già che non polTi effere mi- 
racolofo tale Iplendore , mi ci debbon concorre più circoftanze , 
che forzino la noffra mente a credere moralmente, cheliaunfo- 
prannaturale effetto, come divifa BENEDETTO XIV.'' col fuo pro- 
fondo fapere , 

XCIV. Di più non afcriveli a forza di Magìa negra dal comun 
degli uomini il lume , che da fe folo li portava -d accender le lam- 
pade ,che ftavano fpente , avanti gl’ idoli ? Egli pare , ciò avvenifse 
per affuzia de’ Sacerdoti Gentili, ufando la calamita propria a trar- 
re il lume da lungi , come fcriffe Caffrodo ‘ I naturaliffi . come 
„ Cornelio Agrippa , ed Alberto il Grande nel fuo trattato de’ 
„ miracoli , divilàdi tal forta di calamita . Eglino dicono . che la 
„ natta , fpecie di terra bianca , e la radice dell’ erba aproxis han- 
„ no la proprietà di tirare il fuoco ; ed il Sig. Barduin ha invcnta- 
„ to un fosforo , che trae afe il lume , il quale pubblicò nell’ an- 
„ no 167 j. fotto tirolo,,: Phofisberus Hermeticus . Adir il vero, 
quello mi fembra il fuoco facro , che in certe ftagioni facean com- 
parire gl’ impoffori al fanto Sepolcro di Gerufalemme , che all’ 
iffelTo tempo accendeva le lampade fpente , fenza faperlì d’ onde 
quello venillè , come narra il Vandale in quello modo; Hierofoly- 
mis certe , ubi in tempio fxnSii Sepulchri ignis facer , qniqite quotannisjla- 
tuto tempore , atque innumeri pnfente multitudine , apparet , ignis ille 

facer i 
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facer , qmfi ex alo dthbitur . De quo Thevenotius , pofl aarratai aliquot 
ridiciilas circumflantias , miraculnm hoc pntcedenies , nut ijìtid concomì- 
tanles , hoc modo loquitur : Penetrare autem , q’talibus , quibufve modis 
hic ignis producatur , impojjibile ejì . Nam quam maxime cavent , ne quii 
ad fanéìum Sepulcrum , fpeculandi gratta , ut inde aliqaid detegatur. acce- 
da! . J^od maxime credo, efl , aliquem hominem ibi callide occultatum , fo- 
mite ignemfufcitare, atque inde confequenter lampada: accendere. Ac 
Turca quìdem has impofturas fatit bene detexerunt , poenafque infligere ìm- 
pojìoril'ui volueritnt . Vernm enìm vero docebat ipfis Patriarcha , fe mi- 
nime fare folvendo folemni Turcis tributo , fi hac lucrandi occafiotu priva- 
rti ur . ^uare , érifli,uthocficcontinuetur,permittunt. Òr veggafi, 
quanto s’ ingannino coloro , i quali ellinuno quelle colè farli per 
opera del diavolo ? 

XCV. Ma chi non giudicherebbe forza d’ incantefimo , quel 
maneggiarli con tanta franchezza dagl'incantatori i ferpenti , le 
vipere > e gli altri foiniglianti animali velenolì ? Ed in fatti foglionll 
incantare per arte m^ica , come avverte il Frommano • . Ma non 
può negaru , che ciò lucceda anche in virtù della Magìa naturale , 
come va divifanio il Caltrodo ‘ , così anche per fare, che i cani non 
latr ino , per allìcurarlì da’ lupi , e da altre fiere . Onde egli , conll- 
gliando certi modi naturali , cosi conchiude . „ Ecco molti efem- 
„ pii . e la maggior parte molto curiolì . i quali polTono , e devono 
„ far comprendere da una parte, che non lìam difpofti, diattribui- 
j, re al demonio , ed alla Magìa , più che non fad’ uopo ; e dall’al- 
„ tra parte, che l’arte non meno , che la Natura bade’ fecreti , 
„ così maravigliolì , che devon fofpendere i noftri giudizj , poiché 
„ fe noi non comprendiamo le maraviglie , non dovrem Albico at- 
,, tribuirle al demonio . Ed in effetto il Mizaldo ' rapporta due ri* 
medj , uno per impedire il latrar de’ cani ; Oculus canis nigri recenter 
erutus , & manu contentus .prohibet , ne canti latrent : e 1’ altro per po- 
ter maneggiare i ferpenti fenza ricever nocumento alcuno , cioè : 
Manui picco radicuU , feti raphani diligenter inunUa, facìunt , ut tuta tra- 
Darì pojfint ferpenies . Ma appreflb ne foggi unge un altro rimedio , 
dicendo: Cor canis in finijìraparte gejlatum , non finere, ut canti alU- 
treni , & lupi oculum dextrum , in dtxtra manica portatum , canum , ho- 
minumque nocumenta prapedire . . Ma farà chi dirà , eflèr quelle circo- 

llanze 


t FsmmaBnui lib< >• de FATciaulone pere* s. b Caftrodo loc. elc« exempl.17. 

c MieaUxsde màrebilibue rcnimlib.i* 


Digitjzed by Google 



78 Di S SERTA Z I ON E 

ftanze richiede in tali operazioni affatto vane , fupcrftiziofe , e ri- 
dicole. Ma egli nondimeno le rapporta tra le raaravigliofe cofc 
naturali . 

XCVI. E finalmente diviferem larefurrezione de’ morti , cofa 
afcrittta al fupremo Fattore , come il dimoflra Daniello Vezio • , 
facendo vedere , eflèr fola , di quanti diconfi , che cran morti , e 
fon poi naturalmente rifufcitati : come anche un teologo France- 
fe ^ , ed il P. Medina ' affermano , effere parimente fogni ciò , che 
aflèrifce 1’ Hecquet, di alcuni popoli della Ruflìa , che muojono in 
tempo d’ Inverno , e poi rifulcitano in tempo di Primavera , cofa 
che attefta come vera Alelfandro Guaguino , riferito dal Rio '* . 

Ma intanto non potrà rivocarfi in dubbio ciò . che reca il ver 
fcovo ' Matta di alcuni uomini , che fcmbravano morti , e dopo fi 
fon naturalmente ravvivati , di cui favella altresì Paolo Zacchia , il 
Cpnnor , ed il Garmanno ; e bada addurre un efemplo d’ una don- 
na iderica , di cui l’ ideffo tedè mentovato Daniello Vezio ^ , non 
potè contradare di eilcrfi ravvivata almen dopo fette giorni , di- 
cendo : yAt mulieriilli , qua per feptem, veljnxta alias , per triginta dies 
cum Sarrni; ( exanimis ) jacuijjit , ad vìtam revocata ejì , nihil prater na- 
tufam contingit . Hijlerico morbo laborantes femina ,fimilibus obnoxia futa 
affeSìtbus . ^uod fi morbida pani medicamemis fuccurratur , fpiritns re- 
dit , ér revixijfe videntur , qua nec cbjerant . Plinius in eo capite , quo de 
bis dijferit , qui elati revixerunt , in eam > quam dixi , caufam confert 
mulieris hujus cafum , qua objijfe eredita , vita rejìituta ejì . 

XCVII. Onde cade qui in acconcio di narrarli quello , che av- 
venne ad un Abate Olivetano , detto Mcllini , il quale dopo il cafo 
avvenuto , fu fatto generale del fuo Ordine . Egli mi diflè , che ef- 
fendo gravemente ammalato fino all’ agonìa , fi ridudè in dato di 
morte , raffreddato e tutto tefo , e fenza refpiro . Sicché i Monaci 
come cadavere r efpofero fu ’l cataletto , ove il tennero così per 

f iiù ore , Cccome è folito farli , fin tanto che giunfe l’ora di feppe- 
irlo . Prefo allora il creduto cadavere per li piedi , e per la teda, 
per porlo entro l’ avello , in ul operazione fcappò il cadavere^ 
dalle mani di colui , che lo teneva per la teda , di modo che , ca- 
dendo, 
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derìdo , diede colle tempia fu 1’ orlo della bara , onde venne a rom- 
perli un afceflb , che teneva dentro la tefta , fgorgandogli dall’orec- 
chie molta putredine . Ecco che cominciò a dar fegni di vita , e ri- 
ftorandoli a poco a poco , viffe molto tempo , finché afcefe a gradi 
maggiori , come dicemmo ; ed un cafo fimile avvenne in perfona 
del celebre Abate del Miro. Monaco Benedettino Cuftode della Bi- 
blioteca Vaticana . E fomigliante al narrato racconto fu quello , 
che rapporta Gerardo Felmanno *, accaduto in Colonia Agrippina, 
ove fu Icpolta una donna coll’ anello al dito , il quale volendo ra- 
pire il beccamorti , fi portò di notte nella tomba ; ma quella aven- 
doli intefa toccar la mano , fi levò tolto , ed infeguì il ladro . Onde 
quella col lume , che avea condotto feco il ladro , fe ne andò co* 
uioi piedi a cafa del marito , il quale lietamente 1’ accolfe . 

XCVIII. Si fatti avvenimenti ferono ardito qualcheduno , co- 
me fu l’uno Pietro d’ Abano.che pretelè empiamente riporre tra gli 
effetti naturali i miracoli di Noliro Signor Gesù Grillo , come atte- 
ila Naudeo , e fpecialmente il miracolo di fufeitar Lazzaro dalla 
tomba , arzigogolando , che ci era un malore , che riduce a morte 
1’ uomo , ficchè al morto affatto fi fomigli . E quello morbo , avve- 
gnaché abbia il periodo di tre giorni , che riduce a fomigliante 
llato , ad ogni modo , comeché fi legge nel Vangelo , che Lazzaro 
era trapalTato da quattro giorni . elfo dice, che quello fi deve inten- 
dere colla figura finecdoche , cioè che i tre giorni fi dovevano co- 
sì compuure, che cominciaflèr dalla metà del primo giorno de* 
quattro , e doveflero terminare alla metà del quarto giorno , efpref- 
fo nel Vangelo , come narra l’ eruditifllmo Mazzucchelli * . Maj' 
^egliècerto, che non dee eflèr polla' quella figura finecdoche in 
sì fatto facro racconto, poiché erano feorfi i quattro giorni intieri, 
che era morto Lazzaro , perchè dillè la forclla di lui, che il ca- 
davere putirebbe : Dixit ei , cioè a Grillo , Marta firor ejus , qui mor- 
tuus futrat : Domine jam fòttet , quadriduanus enhn ejì , poiché già era 
in llato di corromperli , il che non potea avvenire , eflèndo vivo , 
€ prefo dall’ infermità , che gli fopiva i fenfi , ma non già gli fpe- 
gneva . Ed in fatti divifa il Calmetto '* , che era cominciato a cor- 
romperli il cadavere , però avverte anche quella circollanza l’avve- 
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dutiflìmo BENEDETTO XIV. ‘dicendo : Scium etenim exemplum 
LazirieJÌ, cujus cadaver fictebat , inriliquisveronulltts de pu’.orc , fed 
tantum de fréicedentis mortis gravitate , & fuhfecuta cejjàtione vitalium 
motuum , fermo habetur . Onde così oflèrva il Matta *’ ; Ac praterea 
Chrijlum TJominum , capta cccajione , Lazarum quatridnanum in vitam 
poJHhninio revoc'affe , ne quis calumniaripcjfet ,illum non fuiffe mortuum, 
fed animi deliquio ccrrepttim , ex ementita morte revixijfe . Cola che fu 
parimente oflèrvata da Lavino Lemnio ‘ , e da Paolo Zacchia '* . 

Inoltre, fe Lazzaro folle allora furto dal parofifmo della det- 
ta infermità , farebbe flato languido , e fparuto , e non vigorofo , 
e pronto , come fi fe vedere in prefenza di noUro Signor Gesù Cri- 
ilo , e degli Apolloli . 

E per fine alla voce di Grillo , che lo volle riforto , Lazzaro 
fi cacciò fuori dal fcpolcro con piedi , e mani legate , e tutto avvol- 
to nel lenzuolo . Ed a quello propofito oHèrva il Calmetto < . „ La 
„ fua tomba non era , come alcuni la credono , fatta a guifa di 
,, pozzo, ove fi calava per lo fuperiore orificio . Quando quella.» 
„ foffè fiata di tal modo , egli non arebbe potuto ufeìr folo. quan- 
„ tunque ei foflc fiato fciolto . La fola difficoltà confifie adunque 
„ afapere , come potè egli ufeire , avendo i piedi , e le mani lega- 
„ te , e firette dagli feiugatori , e dalle falce come un bambino , 
1, perciocché in tal guifa in quel paefe i morti fi feppellivano , An- 
„ che i PP. e gl’ Interpreti riconofeon qui un altro miracolo , che 
„ un uomo , che aveva i piedi legati , e polii l’un giunto all’altro, 
„ e le mani avvinte alle fue cofiole , con fafee di tela , che le tene- 
„ van fortemente firette , c che aveva la tefia , e gli occhi bendati 
„ da falcia , potuto abbia , ciò non ofiante , camminare , e venir da 
„ fe fiefib alla bocca della tomba,, . £ ciò ferva di rifpofia ad Aba- 
no , il quale fi fiudiò , ma vanamente , e con empietà enorme di du- 
bitar d’ uno de’ più gran miracoli , che fe Gesù Grillo . 

XGIX. Se dunque de’ miracoli di Grillo , che fon quei mallìmi, 
e del primo ordine , che hanno un marchio difiinto , fecondo av- 
vertono Werenfels e Serce e , non polliamo dubitare , come dal- 
la fua onnipotenza nati ; che dovrem dire degli altri prodigj di mi- 
nor 
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nor ordine > i quali fo gl iono aver per cagione o una poten2a fu- 
periore, o la virtù della Natura , la quale è ammirabile ne’ fuoi 
prodotti . Qiiinci avviene, come vuole il fapientidimo BENEDET- 
TO XIV. * che alle volte fi ritrovan di quelli uomini , che gli effetti 
foprannaturali attribuifeono alle virtù naturali , come dall’ imma- 
ginazione prodotti , dicendo ; Cum notum Jtt , a nonniillis effecìa quA- 
dam , quA Natnram txcedunt , naturalibus viribus immaginationis adferi- 
bi . Onde avviene , fecondo avverte il medefimo Pontefice , che : In 
examine enim mìraculortm , ftpe contìngit , ut qturatur , utriim fxnatio 
fuper Nuturam contingerit , an naturaliter , epe imaginationij ,feuphanta~ 
jÌA . Quinci avviene , che alcune fiate fono in le fteflè le operazioni 
miracolofe , ma che la Chiefa non può dichiararle tali per difetto 
delie circollanze , che l’ accompagnano . Ecco come ce l’ infinua il 
fuddetto avvedutiffìmo Autore *’ : Verum , ut alibi dicium ejl , aliud 
ejl miraculum in fe , & coram Dee tale effe , aliud ejì , mìraculum appro- 
bari pojjè ab Ecclefia , qua judicat duntaxat de externii ; ideoque lìbenter 
admittimus ijìiufmodi fanitatem a Dee fieri pojji . Sed eam dicimus regula- 
riter non pojje mi talem approbari ah Ecclefia, qua videns crifim,& caufam 
ejus ignorans,aut judicium fufpendit &c. E quando in quelli cafi.viene i 
dichiarar la Chiefa qualche miracolo.ciò non fa, fe non in certe vere 
circoftan2e,lc quali annovera il medefimo Autore Ondealle volte 
interviene , che da un infermo fi confeguifea la fanità anche in fo- 
ilanza, e perfetta, avendoli fiducia in qualche Santo, il che non può 
negarli, che alcuna fiata intervenga; nondimeno quella peravventu- 
ra farà effètto della fola fantasìa umana fervente , che egli avrà avu- 
ta, come avverte il pio , e faggio Muratori Avvenendo certe 
„ guarigioni , tuttoché illantanee , non fi ha da correre tollo a gri- 
ll dar miracolo, miracolo. La fola fantasìa fortemente molTa dal de- 
„ fiderio , e dalla fperanza di ricovrare la fanità , concependo l'aju- 
,, to foprannaturale di Dio , che può tutto, e la intercelllone di 
,, qualche fuo buon fervo , naturalmente èatta ad inviare con for- 
„ za gli fpiriti animali per le vie , e glandole , e pori del corpo da 
j, qualche riffagno di umori , ed ollruzione impediti , che fupera- 
1, to ogni ollacolo , tornino a circolare i fluidi , e ad efeteitare le 
,, loro funzioni li nervi , li mufcoli , e tendini dianzi impigriti , 
„ o affatto abbandonati dal vivace , e tanto necellòrio influirò de- 

L „ gli 
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», gli {pirici medeCmi . Al cui parere affigliali il làvio TarUrot> 
ti , rifol vendo la difficoltà , che quinci forger potrebbe circa i mi» 
lacoli de’ Santi . 

C. Or vedali , che è difficile col fofco nollro intendete il po» 
ter dilcernere , le le operazioni , che avvengono . fieno naturali , o 
Ibprannaturaii : fé infra le forze delia Natura , ovvero fieno fupe> 
riori . Son così Umili gli effetti maravigliofì prodotti dalla Natuna 
a quelli > che opera Iddio , o che operano gli Angioli , così buoni» 
come malvagi . che non può fcernerfi da giudizio umano fenxa una 
accurata diligenza • Nè vo’ che crediate a me , nè alle mie efaggera> 
zioni , ma preftiate fede al vefcovo Matu * , il quale in quefta guilà 
favella : Hincjure dixit Hifpocrates libro de lego , & de decenti onutu » 
Natura >R quandoqne mirthilia opernri . Prtfterea edtiores Nattiret contttut, 
cperaque innfitata , oc mirabilia , quibus ipfa ftufendam fam tòni in domi- 
ni/ (onfirvatione , & tutela demonftrat , cum illiut fiat lufus , a mbit 
ntiracula txifiimaatur : Reis Franco diUa qu. 92. & ex hoc diffiedlimam 
effe diftingnere fiera miracula ah ofteribus Nunra , conftanter tenuit Bar- 
tbolomaut Sybilla in faculo ptregrin. q.q.cap.S. tenia decadis q. q. Ma 
a che andiam ricercando autorità , fe abbiam quella di S. Agofti* 
no ^ > il quale parlando delle varie apparizioni , che poflbno in di- 
verh modi avvenire . dice eifer cofa malagevole il difcernerle , on> 
de provengano , fe da Dio non vengano fvelate pienamente : Hue 
accedit , quia JUnt vifiones , quaapparent fiiritm tamqnamcorporit fenfi^ 
bus , non folum dormientibus , vel furtntibut , fed aliquando fina mentis 
vigilanti^s , non per fitllaciam illudentitm damonum ,fidperaliquam re» 
•velationem Jpiritualem , qua fitper fm’tnas inarportns , ctrporibus fimiles , 
qua difierni omnino nonpojfunt , nifi Divino ndjuttrio pleniut rtvelentnr • 
tir mentis intelligentia dijudicentur , fHx aliquando cumfierent ,^rnmqm 
foftea cum tranfierint . Onde fembra aver ragione il Marchcfe Maf- 
fei ‘ di dire Mi ricordo d’ aver udito ragionare molto bene ia 

»> Roma , di quanto (ìa difficile alle volte il decidere d' un nùra- 
»» colo , perchè fin dove fi eflenda il potere della Nacura c* è igno> 
t. Co . Or quanto piò farà difficile afl^gnar le proprietà tutte > e 
n fiflàre i limici di Natura fuperiore , e fpirituale „ ? 

CI. Tutto ciò è sì vero , che il P. Pietro Brun * , il quale parla 
con tuono di maeilro in materia di faperftizione , ed è aderente^ 

quaa» 
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manto fi può, a’ fentimenti de’ teologi Fmocefi > è corretto a con- 
fefiàr la narrata difficoltà , che s’ incontra in quella materia , dicen- 
do* „ Egli è da notarli , che per confiderarlì un effetto come nato- 
„ rale , egli non è necelTario di poter effettivamente dimoffrar la 
,, ragione lìlìca . Dio è così grande in tutto ciò , che fa , e produce 
» giornalmente per fola legge di comunicazione del movimento, 
„ che non è poffibile di feoprire tutti gli ordigni di ciò , che lì 
„ manda ad effetto > fecondo quelle leggi . Allorché li fa una lèria 
,, attenzione , fé ne giungerà a fvelare qualcheduna con fenlibile 
„ gioja . Egli è più fovente , che uno G lènta obbligato di ellèr pa.- 
,, go di dire : Magnus Domnus, & ItuuUbilis tùmis ( falmo 47. ) £r mt- 
„ gnt opera Domini exquiftta in omnes wluntaut ejui (falmo i io.) E po- 
co dopo parlando di alcune operazioni lira vaganti , non può non 
,, allèrire, che: Son naturaliUìme , e che potranno fervire fenza 
„ Icrupolo , quando anche qualche filofofo non polla feourir la ra- 
,, gione „ . Ed in comprovagione di ciò difiè il Carli . „ Noi non 
„ Tappiamo i confini delia Natura ; è però effetto dell’ umana fu* 
•, perbia il ricorrere , che lì fa alle colè lòprannaturali , quando 
„ non lì là veder le cagioni , che pur làranno naturali ; l’ignoranza 
„ delle quali cagioni noi non vogliamo confeffare „ . 

Cll. Ma nondimeno il firun cerca di darne qualche regola , per 
conofeere quando lìa effetto naturale , o pure foprannaturale , ma 
quanto felicemente ciò fe ’l faccia , convien vederlo . 

Ei lì prefigge quefta regola , dicendo . „ Nella difficoltà , che 
„ occorre per fere un giullo dilcernimento tra gli effetti naturali , 
,t e quelli che non lo fono > niente mi fembra più utile , che di ri- 
,, correre alle regole fondate fu le nozioni comuni , e ricevute 
M quafi generalmente da tutti i filofofi. Qualunque ragione , che 
„ u rechi per provare , fe un effetto é , o non è naturale ; fe ella 
0, non è di giullo carattere , quella non fervirà a nulla „ . 

Maeglinon infegna ,nè vafpiegando, quali fieno quelle no- 
zioni comuni de’ filofofi, cui dobbiam ricorrere , maufoddisfà 
di parlarne così generalmente , le quali feanderem ricercando , o 
feure faranno , o pochiffime ; ed ei parlando di quelle nozioni pa- 
re , che proponga quella , che interviene tra ’l corpo , e lo fpirito , 
cioè , che ’l corpo è capace folamente di moto , e divilione , e lo 

I- 3 fpiri- 
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fpirito è capace di cognizione , e d’ individuiti . Da quelle verità^ 
ne forgono due altre verità ; 1’ una , che quando I’ operazione tra- 
palTì oltre il moto , e la divifione, non può edere operazion del cor- 
po , ma dello fpirito , che è capace folo d’ intelligenza ; all' incon- 
tro quando un' operazione confiftc in movimento , e divifibilità , 
non può edere effetto dello fpirito , ma del corpo . Ma quelle fono 
madìme, le quali non fi potranno accordare con ciò , che odèrvia- 
mo gornalmente ne’ corpi . Poiché noi veggiamo , che nc’ bruti, 
ì quali foli dalla materia nafcono , fi danno fegni da loro dedì evi- 
denti di fentimento , e di cognizione, come dimodra Geronimo 
Rorario Prelato infigne nel fuo trattato ; animAlia bruta mtio- 
tie utantur meliiis homine •, le quali cofe fono alienidime dalla natu- 
ra de’ corpi, tantoché Renato delle Carte , ed il P.Calmet*, con 
altri, han prodotto due contrarie fentenze , tra di loro oppodidì- 
me ; l’ uno dicendo , che i bruti fono automati , incapaci di fenti- 
re , e di conofcere ; l’ altro dando a’ bruti un’ anima fpirituale , ma 
in fe mortale per la fottrazionc del concoi lo Divino in tempo di 
lor morte, della cui opinione ne fu primiero mallevadore il Ma- 
galotti ^ ; opinioni ambedue dravagantiflì me , e che non podòno 
affiitto da ogni fenfato filofofo ammetterli . Quedo nafce dalle maf- 
fime arrecate per idabilir la regola del P. Brun , poiché fe i bruti 
fon corporei , deve negarli loro cognizione , e fenfo , con cui tra- 
palfano la natura del moto . e della divifibilità ; ma fe fentono , e 
conofcono. fi avrà da accordare coll’ elTer corporei . In quedo con- 
fide la madima difficoltà , che fi ritrova nelle madime del Brun . Or 
va’, e trova quelle nozioni comuni, fe fi vogliono adègnate per nor- 
ma del nodro penfare intorno alle cole o naturali , o foprannatu- 
rali , fe la più evidente , che ci fi adègna , é così intrigaa , ed in- 
voluta . 

CHI. Per fecondo , oltre a quante nozioni comuni , che fi 
propongono dal P. Brun , non ognuno fa , fe altre madime vi 
fien a noi fconofciute , fecondo le quali gli effetti naturali deriva- 
no dalle lor cagioni, come ce ne faranno moltidìme; ma perché non 
faputefi da noi , rederem privi dal difeernere molti effetti naturali , 
non potendo far di quelli giudizio , mancandoci le nozioni . in cui 
fi appoggiano ; onde noi errati andremmo , fe quegli per effetti fo- 
prannaturali prenderemo alla cieca . 

CIV. Ma 
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CIV. Ma egli fembra , che ci fia una regola filli , e ferma , con 
dirci il P.Brun , che : Una cagione fifica, e materiale fa Tempre della 
medefima maniera, e colle medefime circoftanze ; tantoché é da fo- 
fpettarfi fol di quelle operazioni, le quali non fuccedono uguali, ed 
uniformi tutte le volte, chefi adoprano le medefime cofe nell’iftef- 
fe circoftanze . Ma quefta regola , perchè non venga meno in pra- 
tica ,* benché in teorica fia falda , appreflb dimoltrercmo la manie- 
ra , facendo vedere , quanto fia infido 1’ evento degli efperimenti, 
il che avvenire puote per difetto di [circoftanze neccflàric, chefi 
richiedono ne’ confueti efperimenti , chefi fanno. Poiché darallì 
il cafo , che tutte oflervate fi fieno , quando avvengono ; all’incon- 
tro non fieno tutte ufatefi , quando gli efperimenti non fuccedono, 
per difetto deir ignoranza di quello , che in effetto fi richiede . 11 
che fiegue alcune fiate negli, efperimenti , che fi fanno ne’rime- 
dj , i quali fovente non riefcono con avere il difiato effetto , per le 
circoftanze a noi ignote, che non intervengono , come faggiamen- 
te offerva il Capua* , divifando dell’ incertezza de’ rimedj . E meri- 
tamente ciò fuccede , quando fi ufano i corpi mifti , che coftano di 
molte cofe , e di molte caufe , che concorrono a formagli , tra le 
quali vi faranno delle affatto ignote , di cui non fifa il loro opera- 
re , ed in confeguenza a cafo è , che fuccedano gli effetti . 

CV. Inoltre quefta regola potrà aver luogo , quando fi trove- 
ranno fatti più efperimenti circa lafteffacofa, ne’ quali fi troverà 
la loro uniformità , perchè allora andrà bene , che fi reputi opera- 
zion naturale ; come avviene nella calamita in trarre il ferro, come 
nella calce , che fi accende bagnata dall’ acqua frefca , cofe le quali 
a noi non cagionano niuna maraviglia , perchè le vediamo quoti- 
dianamente fuccedere . Non è però , che S. Agoftino non ammiri 
r operazion dell’ una ,e dell’ altra , come dicemmo , e come egli fi 
efprime della calce in altro luogo . Ma quando fia cofa nuova , che 
a noi fi proponga comcftrana, di cui da noi non fi è fatto efperi- 
mento , o fi è fatto folo qualche volta , allora che dovrem dire di 
sì fatta cofa dubbia , fc fia naturale , o fbprannaturale , poiché non 
ancora fi è veduto la ferie degli efperimenti ? Se noi replicheremo 
le operazioni , per vedere fc corrifpondano nell’ ifteflè circoftanze ; 
chi ne afilcurerà dello fcrupolo, fe fia operazion fuperftiziofa, o no? 

Chi 
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chi ne accerterà , che non Ceno omeilè per ignoranza alcune cir- 
coftanze richiede , le alle volte non fuccede l’ efperimcnto ? Sare- 
mo adunque dubbj , fé c’ intervenga il patto tacito , o no . Se noi 
non tratteremo di efpcrimentarle , dovremo attoniti arreftarci dall’ 
efperimentare l’ utilità , che ne può nafeere alla noftra vita da que- 
gli, o dall’ ammirare la fublime magnificenza di Dio . Converrà 
adunque fidarci nella noftra ingenuità , e fupporre tutto avvenire 
naturalmente , le non Ca accompagnata 1' operazione da circodan- 
ze affatto inutili, e fuperftiziofe, fecondo rinfegnamento di S.Tom- 
mafo , come altrove dicemmo . 

evi. E finalmente non è regola baftevole la fopraddetta dell’ 
uniformità degli efperimenti , poiché, in qualche cafo partico- 
lare il maligno fpirito può in qualche cofa far fuccedere l’evento 
deir operazione collantemente fempre l’ ifteCa , per tenerci in- 
rampognati , facendoci tenere per naturali quelle operazioni , che 
faranno veramente fuperdiziofe . Dunque è necelTario, che noi con- 
fefliamo , che é difficile lo ftabilire infallibil regola , per conofee- 
re fe 1’ effètto è naturale , o no . 

CVII. Dunque che avremo a fare in quello difeernimento ? 
Avremo forfè da guardare , quanto fi effondono le forze della Na- 
tura, per mifurare, fe gli effètti a quella fono proporzionati , o 
no ? Ma quefto pure ha difficoltà fomma, che noi incontriamo nel- 
la cognizione della Natura , come abbiam fin ora lungamente divi- 
fato. Onde S. Tommafo ' dopo avere infegnato , che: Ex hoc ergo 
aliqnid dicitur ejfe miraculum , quodfit prxter ordinem totius Natura 
ereaté . Hoc autem nonptejì facere , nifi Deus ; quia quicquìd facit Ange- 
lus , vel quacumque alia creatura propria virtute , hcefit fecundum ordi- 
nem natura creata, efjrfic non ejì miraculum . Zlnde relinqnitur, quod fclns 
Deus miraculum facere pojfit , ei va dicendo ; Sed quia non omnis virtus 
iixtttra creata ejl nota nohis , ideo cum aliquid fit prater ordinem natura 
creata nobis nota per virtutem createmi nobis ignotam , ejì miraculum , 
quo ad nos . Sic igitur cum damones aliquid faciunt fua virtute naturali , 
miracula dicuntur , non fimpliciter, fed quo ad nos . Et hoc modo magi per 
damones miraculum faciunt . 

' CVIII: Ci faremo adunque ad efaminare ciò, che fentono i 
teologi circa qneffo difeernitnento . A quattro modi riducono il 
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mirunire quefb forza della Natura . Il primo G è , che le r-yTe , che 
fi applicano a noi efteriormente , non fieno d’ alcun vigore . (è noa 
iè intrinfccamentc fi addactino ; ed in confeguenzaeilèr cofa mala* 
gevole . che abbiano forza di operare , quando alla cute fi applica* 
no . Il fecondo modo è , che non operino le colè naturali in difian- 
za , aJmen confiderabile . Il terzo egli fi è , quando l’ effetto non è 
proporzionato > e conveniente alla cagione > che fi crede . che le 
produca . Il quarto , quando s’ impiegano a produrre gli effetti fi* 
uci le caufe morali > od affitto inutili , vane > ed inefficaci . 

*- Or dunque andremo confiderando ciafcuno di queiti modi co* 
me fienfaldi agli urti degli erperimenti. o delle ragioini. che da 
alcuni fi oppongano . 

CIX. Nel primo modo operano gli prelèrvativt . detti altri- 
menti amuleti, oppur filatterj , i quali vediamo canto efècraci « 
dannati , e profcriui da’ Santi Padri j da’ Concilj , da’ teoio* 
gì, tutti riferiti con gran diligenza da Tiers* , il quale tra gli 
alcri rapporta Origine ^ , che fi fpiega in quella guifà . „ Ditemi . io 
M vi priego , ci è miglior rimedio che il pane . il quale rinvigorì* 
t, fce il cuore dell’ uomo ? Incanto fe uno l’ attacca al collo voflro 
,, lènza morderlo , e fenza mangiarlo , lari inutile , nè vi ferviti 
n per nulla . Se adunque il pane . che è la vita del corpo , efièndo 
,, legato ai voflro collo non vi gioverà a nulla , che vi ferviranno 
,, i prefervativi , ed i caratteri fcritti nelle lamine morte • ed in* 
,, animate , le quali fono gii effetti della fchiavitù , e delle iliufio- 
,, ni del demonio , ed una participazione della idolatria ? Colui* 
*y che (pera in una flatua inanimata , è sfortunato ; ma colui . che 
,, connda ne’ prefervativi morti , è più difavventorato „ . Ciò di£b 
Origene , non ricordevole di ciò , che avvenne a Democcìto , il 

3 uale dimollrò, quanta utilità potea tratfi dal pane di frefco cavato 
al forno ^per prolungar lavica con folamente averlo prelènte» 
ficcomc ce lo addita Diogene Laerzio ‘ . Vuoi mofirare certamente 
Origene , non ellèrvi fperanza alcuna oe' prefervativi , da fe fteOS 
inutili , ed inefficaci coll* efièreeftrinfècamente applicati, ficcome 
gli altri Padri , e teologi gli hanno eftimati . ignorando, che le co* 
le efierne hanno alcune volte virtù d’introdurre per li pori del cor- 
po gli effluvj benigni , o maligni * che da quelli efalano , onde la 
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lànità , d r infermità può provvenirne ; come noi tutto giorno efpe" 
rimentiamo nelle canterelle > le quali con folamente portarle ad- 
dolTo , ftimolano il collo della vellica , e talora 1’ orina fanguino- 
lenta promovono , ficcome dilTe eflcrgli avvenuto il celebre Tom- 
mafo Donzelli medico del primier ordine . 

Oltre che è cofa quella affermata comunemente da’ naturalilli , 
come dall' Etmullcro *, dal Boile ^ c da altri, ma di vantaggio Giu- 
lio Cefare Scaligero ' divila d’ un ragno velenofo della fua Aquita- 
nia , che trasfonde per le fuola delle fcarpe il fuo veleno . elìendo 
dall’ uomo calpeftato. E di fomiglianci infetti , dice il Fifone ' , ef- 
lervene nel Braille . Non fia adunque maraviglia della torpedine , 
che induce ftupore nelle membra di coloro, che fol la toccano, 
come narra il Boile * , c diffufamentc ne ragiona il Lorenzini nel 
trattato delle torpedini , e parimente ne divifa il Yallemonte 
All’incontro ci lon delli amuleti fommamente giovevoli , come 
già dicemmo della borfa di argento vivo , c di arfenico portata ad- 
doBb in tempo di pelle ; cui polli aggiungere quel facchetto di pol- 
vere di rofpo , con cui afferiva un medico di Moravia , aver fai varo 
le , c gli altri fuoi amici dalla pelle con si fatto amuleto , fomiglian- 
le a quello, che portò Pericle nel tempo del contagio di Atene , 
fecondo Plutarco . Di fatto il medelìmo dal Boile ‘ vien lodato per 
reprimere il profluvio dell’ orina , anche fe folTe la vellica lacerata , 
come anche giova la radice di peonia , portata al collo attaccata 
de’ fanciulli per rendergli immuni dal mal caduco , come olferva 
Galeno '■ . E finalmente il Boile ‘ rapporta molti efempi d’ uomini , 
che fi fono validamente purgati coll’odore de’ foli rimedj purganti: 
come anche 1’ attella Bacone di Vcrulamio , dicendo che gli fpe- 
ziali , pellando la colloquintida , patilcon di Aulii di ventre perii 
vapori , che da quella efalano • dimodoché non ha ritegno di dire : 
CorpufiuU autein hujufmtdi invifibilia in amiileiis , aut in aliis remtdiis 
txurnis derivati infanguinem, tir humores anzi per quel che reca 
BENEDETTO XIV. ' del Montagna , che ne allìcura , alcuni eflèr 
guariti lenza medicine per la fola forza dell’ immaginazione . 

Quinci 
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Quinci r ifteflb Caftrodo * ingenuamente confeflà, che . „ Gli 
„ amuléti degli Antichi , che fi appellano Filatterj , e che gli por- 
„ tarano od attaccati al collo , od in qualche altra parte del cor- 
„ po , per caciar via alcune malattie , o per frallornare certi acci- 
„ denti: quelli amuleti erano ne’ tempi andati fuperlliaiofi , come 
,, il farem vedere nel corfo di quella opera , ma non fembra , che 
„ tutti foflèro inutili , nè noi vorremo commendargli tutti intiera- 
„ mente, o 1’ ufo di quelli totalmente proferivere. Imperocché 
,, egli è certo , che ci lono erbe , pietre , e quantità di altre cofe , 
„ le quali hanno proprietà maravigliolè.e che fe fi portano al collo, 
,, od in alcuna parte del corpo, $’ infinuano colla loro efficacia 
„ nella mafia del fangue per li vali capillari , di cui la pelle è ripie- 
,, na , cacciando in confeguenza per la trafpirazione infenfibile la 
„ materia morbifica , che fi ritrova nella parte più fiottile del fan- 
„ gue . Ed in tal guifia non pare inverifimile , che un pochettino 
i, d’ olTo di uno de’piedi della gran Bellia, o di un afino fielvaggio, 
„ polla efière utile contra gli accidenti della epìlepfia : che le radi- 
„ ci dell’ erbe, che fi appellano piedi di gallo , avvolte ne’ polli , 
„ poflano garantir le febbri: che l'emerande confiervi la villa, 
„ che r agata fiermi il fiangue . Niente ci deve frallornare, che que- 
,, Ha fior ta di pietre , e di rimedj particolari non polfiono operare, 
„ come mi fiembra, per alcuni eifluvj della loro fiollanza, poiché 
,, non fi debbono negare quelli effluvj , non fiolamehte nell’ ambra, 
„ e anche nella calamita , quella attraendola paglia, e quella il 
„ ferro, ma in altre innumerabili cole . Soggiungendo in altro luo- 
,, go ‘ : Noi fiam d’ accordo , e 1’ abbiam fatto vedere altrove , che 
„ ci fono alcune colè nella Natura , che hanno le proprietà fingo- 
„ lari , quando fi portano addollb , al collo , per elèmplo , o in al- 
„ tra parte del corpo „ . , 

Da ciò fi deduce, che furono non totalmente informati quei Pa- 
dri del finodo di Burdeos fiotto il Cardinal di Sourdis loro Arcive- 
feovo nel 1 6 oo.,e gli autori delli llatuti di Cahors.e quei di S.Fran- 
'cefico di Sales.e di Agen, avendo vietato,che fi valelTer per rimedj di 
certe erbe , le quali avean per fiupcrlliziofie , perciocché non avea- 
no alcuna virtù naturale per poter guarire ' . Nella llelTa guifia Ta- 
ziano dificepolo di S. Giullino, che proibì alcuni nervi , olla, pelli- 

M cole, 

• Caftro,l*loc*cit.cap.i. ercmp.4. c Vedi Tiers lue* eh. Ub.;« & 4. 
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cole, erbe, e radici, che cucite inuncuojo fervivano di prefer- 
vativo a chi gli ufava; poiché , fe qucfti amuleti affatto non produ* 
cono alcun effetto , in quello cafo non può dirli , che alcun patto 
tacito c’ intcrvenilTè, poiché fe c* interveniva il patto tacito, alcune 
fiate avevano da operare, né doveano edere inutilmente adoperati.il 
che niente importava , quando non folle fiato da punire la mala in- 
tenzione , in chi tale intenzione avellè ; fe poi producean qualche 
effetto, allora lì dee efaminare fe potea provenir da occulte qualità, 
come dicono le fcuole , o dagli clHuvJ delle particelle componenti, 
o fe n debba attribuire all’ opere del diavolo . 

ex. L’ altro modo di ravvifare , le ci lìa fuperfiizione in una 
operazione, é quando in molta difianza la cagione dall’ efiècto è 
lontana , cofa , che non é propria della Natura ; come per efemplo 
fi oilcrva nella calamita , la quale trae il ferro in difianza alTai meno 
di un palmo , e l’ ambra tira la paglia poco difeofia . Quella é una 
regola da ufar con cautela,perché fi é veduto.quanto maggiore lìa la 
difianza nella calamita , come dicemmo , anzi in maggior difianza 
appare, che operi, come apprelTo vedremo , nelle bulTole calamita- 
te : e ficcomc vedemmo nella elettricità , accrefeiuta per la nuova 
macchina già mentovata . Ma quelle difianze già dette Ibn nulla 
TifpettoaH’offcrvazioni del Bekkero*, che dimofira molte miglia 
lungi operar le cole naturali i loro effetti per mezzo de’ loro emu- 
vj , onde ci va dicendo . „ Si fente molto da lungi il rofmarino, che 
„ fi reca da Spagna. Io fono fiato tre , o quattro volte fui mare , 
•• lungo le riviere , ed ho notato, che i marinaj fentono l’ odore 
„ trenta, e quaranta miglia ( credo , eh’ ei intenda favellar delle 
„ miglia Inglefi . di cui ogni tre fanno una lega ) tofioché elfi fi 
,, accollano a quelle riviere . Ed in verità l’odor del rofmarino , io 
„ l’ho intclb sì vivamente, come fe avelli avuto nelle mani un 
„ ramofcello , due , o tre giorni prima , che follìmo a terra arriva- 
,, ti . Adir il vero avemmo il vento contrario, ma in tal guilà 
„ r odor non dovea efienderfi tanto oltre , come fe aveflìmo avuto 
„ il vento profpero . Gl’ ifiorici rapportano , che gli avvoltoi fon 
„ venuti da zoo. e 300. leghe lontani all’ odore de’ cadaveri mor- 
„ ti , che fon rimalli fulla terra dopo una battaglia campale : ciò 
,, che é vantaggiolo per me , la decima parte mi balla . Égli bifo- 
„ gna adunque inferire , che gli atomi di quelli corpi fienfitraf- 

„ portati 
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» portati nell’ aere infino colà , e che quelli uccelli abbiano fiuU- 
„ to quello aere , avendolo odorato fin dalla fua forgiva , dovo 
„ quella è molto più forte , poiché è molto più vicina „ . Cofa la 
quale diflè prima il Capua * , come comunillìma , ed a tutti conta; 
intralafciando ciò , che dicefi nelle Conformità di S. Francefco 
del P. Giovanni Vallees , che fentiva all' odore quattordici leghe 
dillante la venuta di Fra Giunipero , perchè fola fi crederebbe da 
alcuni , e da altri miracolo . Altri efempli al prefente limili abbia- 
mo preflb al Boile , Digbeo, Fracalloro recati dal Vallemonte . Ma 
che andiam ricercando efempli , fe ne abbiamo uno mallìmo, e quo- 
tidiano , il quale è il calore , ed il lume , che ci cagiona il Sole . co- 
me che molte migliaja di miglia llia da noidifcollo ? Perciò fi intra- 
lafcia da noi 1’ elemplo del mono , il quale fenfibilmente viene ca- 
gionato dal corpo lonoro > che Ila molte miglia lontano dal nollro 
lenforio , che ne riceve l’ imprellìone , come noi efperimentiamo 
tutto giorno nelle cannonate, che fi fparano nel Callello di S.Elmo, 
poiché vi corre qualche interuallo di tempo tra l’accenfione della 
polvere del cannone , ed il fentirfi la percofià dal nollro orecchio , 
e ciò avviene, come vuole il P. Battoli * , dall’undulazione dell’ aere 
fra mezzo , di cui fi genera , o tramanda il fuono . 

CXI. Ma per venire a gli efempli noilrali ( lafciam di dire del- 
la coda del lupo , penzolone in una ftalla di buoi , che impedifee a 
quelli animali , che polTàn mangiare, come vuole il Cardano') 
volentieri mi appiglio al fafeino ordinario de’ fanciulli, i quali Han- 
no lontani dagli occhj delle maliarde , che gii guatano , nondime- 
no r imprellìone del fafeino eglino ricevono . Quello , comecché 
tra le cofe favolofe lo riponga Vallefio , nondimeno ciò avviene al 
dir di S. Tommafo , di Silvio , e de’ Comentatori del Santo , i quali 
fuppongono , che llia dilcolla dal figliuolo la maliarda , che con 
Tuoi fguardi maligni afiàfeina il bambino per mezzo dell’ aere . ch« 
giace fra l’ oggetto , e quella , comunicandogli per mezzo dell' aria 
quei fpiriti contagio!] . Ecco le parole di S. Tommafo '' : Et idto mv- 
liut iictndum tfl , quod ex fini imagiiMtione aitim* immutantur fpiritut 
corporit conjun^ii ^ qux quidtm immutath fiirituum nuximefic in ocuUt , 
ad qmt fibtilmct ffirituJ firveniunt . Oculiautem iaficiunt aerem conti- 

M 2 nnum 
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•tJHMW tifijue ad dfterminatum Jpatium . Per quem modum JpecuU , fifut- 
rintnova, &ptira, contrahunt quundam impuritarem ex afpelfu mu- 
lieris menJìrtiatA , ut Arijìoteles dici: in libro de fomno , & vigilia . Sic igi- 
tur , cttm aliqua anima fUerit vehementer commota ad malitiam ,ficut ma- 
KÌme in vetulahns contingit , efficiiur fecundum modum pradicfum afpe- 
cìns ejuj venenofus , dr noxius , dr maxime pueris , qui habent corpus te- 
nerum , dr de facili receptivum hnprejjionis . Ecco termini più dilucidi, 
con che lo fpiegò il Silvio , e più Bernardo de Badino * , Canonico 
Cefareagudano . con dire ; ^ua quidem immutatio proveniens ad ocu- 
los , infidi ipfos , acuii autem infeili , inficìunt vicinum aerem , aer autem 
infecìus infidi corpus infantis propter ejus teneritatem , & ita ad malevo- 
lum afpedum vetularum inficitur modo pradido infans , &fafcinatur , ita 
quod cibum evomat , dr infirmitatem incurrat . E cofpirano nell’ iftedà 
fentenza il P. Spina ^ ed il P. Sprengeri Onde è , che a tal propo- 
fito difle il Montagna „ Ed in quella guifa il corpo comunica il 
„ fuo male al corpo vicino , ficcome fi odèrva nella pelle , nel va- 
„ juolo , nel mal degli occhj , fcaricandofi 1’ uno fopral’ altro . 
'Dum fpelìant oculi Ufos , Uduntur , & ipfi , 

Multaque eorporibus tranfitione nocent . 

„ Gli Antichi ebbero opinione , edèrvi alcune femmine , che od et 
„ fendo adizzate , e corrucciate contro qualcheduno , eli' ammaz- 
„ zan col folo Iguardo : le tortore , e le telludini covano le loro 
„ uova col folo Iguardo . Egli è fegno , che tengono qualche virtù , 
„ e che la tramandano . E quanto alle maliarde fi dicono, che abbi* 
,, no gli occhj offenfivi , e nocivi , onde Virgilio „ 

Nefeio quis teneras mihi fafeìnat agnot . 

Dunque non fono come favolofi da riputarli quelli efempli, che re- 
ca Fineo * , didendo : Sic funi ahi , qui fafeinant , dr interimunt viden- 
do . Scrìbit Plinius in Ifogono loc. di. in Triballis , dr lllyriis gentes effe , 
qua folo vifu fiifdnahant . InThibiis, Ponti gente , & Philarcho , idem 
Plutarchus refert ifympof. qu.y. Sic bajìlifcus ( fe quello fi dà ) tejlimo- 
nio Galeno Uh. de Theriaca , catoblepa , tejfìe Pomponio lib. 3. cap. 4. Pli- 
nio lib. 9 . cap.2i. & Solino cap. 32. vifu interimit : ruheta palujìris , tejle 
Aliano lib. hijìor. animalium , vifupallorem inducit . Lupus tefte Plinio 
ìib.S. cap.22. & Solino cap.7. raucedinem : tejludo vifu ovaexcubat . 

. Ed in effetto odèrya il Signor André che il Bonelli rappor- 

U 

a EalTia de Arcibot magicit Prop«t* fol.i t* J Montagna com.t. de faggi cap. a r* 
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ta nella medefiina ofièrvazione , e nella prima della medefima Cen- 
turia efempli di più perfone, che elTo avea conofciute, icui fguardi, 
o per dir meglio , gli fpiriti , che efcivano loro dagli occhi , erano 
così correlivi , che rodevano tutto ciò . che effi toccavano , an- 
che in fino a’ vetri , ed agli fpecchi , i quali elfi erano obbligati 
cambiare da tempo in tempo , trovandoli la lor fuperficie tutta 
guada , ed i vetri pertugiati in più luoghi , Conofeeva una Dama , 
la quale non fi poteva lèrvire gran tempo de’ medefimi occhiali . 
Ella ne avea fatti vedere , che eran tutti rofi , o bucherati nel 
mezzo d’ una infinità di buchi , che gli paflTavano a traverfo . 

Reca fomiglianti tellimonj l’Autor della Magia delle larve; 
e fa menzione del catoblepa ferpente, dicendo il Mizaldo : * Ca- 
toblepa animai farvulum ad mille pajpis conjpecìum ìnterfiàt , 6" Uppus 
fi alìum , etiam eminus afpexerit , manifejìe afiicit , atque inquinai . On- 
de a ragione difle il Fromanno; F afeinationi buie, qua natnralis 
dicitur , competit definitio contagii . Contaginm enim eft inquinamentum 
e corpore agro emiffum , quod in analogo animalis corptre receptum , fimi- 
lem in eo morhum producere valet . ‘ Lafeiamo intanto di dire de’ ler- 
penti alati dello Scaligero . di cui narra , che ammazzan coloro , 
che gli guardano ; non fi dovendo creder tutto . 

Degno egli è pertanto da olTcrvarfi , con quale più acconcia 
maniera viene fpiegatodal Caftrodo quello fefeino naturale colla 
dottrina degli elBuvj ; che fi mandan dal corpo infetto ne’ corpi 
teneri de’fanciulli : i quali ben fi può comprendere , che poflTan ri- 
cevere da lontano gli effluvj ; onde ci dice „ Il corpo della vec- 
„ chia è un corpo putrido , e male affetto , come fi fuppone , fo- 
„ migliante in qualche modo ad una pozzanghera ; la quale efala 
„ vapori maligni , di cui gli fpiriti fon contagio!! . Quelli fpiriti 
,/ poflbno elTer polli in moto per una forte paflìone dell’ anima . 
„ Allora quelli alterano il fuo corpo , e fcappan fuori , fi mefeo- 
„ lan con l’ aere , e ’l corrompono . Ed in tal guifa i fanciulli , i 
„ quali fon teneri, e delicati, e perciò più capaci ad ammetter 
„ quelle malvagie efalazioni , vengono ad incomodarli ; ed ecco 
• „ tutto il millero . 

Ed in quella guifa appunto ha creduto fpiegare il fafeino Ba- 
con 

a Magia Spcàrts o. MisaUus de mira- c Scalig. de Subtilicace exereiutione il|« 
bUibut nature ].i . . exemp.;. 
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con di Verulamio * ; anzi ci con Valdelmonzio , ed altri dicono , 
che non per opera del diavolo, ma per mezzo degli fpiriti , che 
tramandano le maliarde, fanno la creduta malia , offendendogli 
Ipofi novelli in guifa , che non poffono congiungerfi come 1’ alft- 
vera rEtmullero ; Caufa, fi non omvini prefcrutabilis efi hnjus fafci- 
ni , aut fi non précise ad tl*monem refertnda fit ( quod non temere facitH'‘ 
dum in rebus naturalibiis , qiiippe qua Deopotius accepta ferendé ) fòrfan 
a foli imaginatione ligantis , fcilicet ejus , qui hanc vexationem facit , 
fitaejì i qua non tantum inclinat Verulamius in Sylva fylvarum , fedpra- 
terea etiam Hehnont , i*r Marcus Marci in fcriptis , qui omnes ini hoc 
fafcinum , ita & reliquos afficius ab incantatione inducìos foli imagina- 
tioni fagé , <vel incantatoris &c. 

^eflopenfiero vien confermato dal Signore Andre , così di- 
vifando ‘ : „ Ma quantunque il demonio polEi aver parte qualche. 

„ volta a quelle malizie dell' annodamento della ffringa , non fi 
„ può inferire, eh’ egli ne fia ordinariamente l’autore. Egli fa- 
,) rà facile renderne la ragione, fenza aver ricorfo a quella intell i- 
,, genza . In effetto non li deve affatto , come ho già avuto 1' ono- 
•, redi dirvi, attribuire ad altre cagioni fenza ragione ciò , che 
,, l’arte , e la Natura polTon fare ; nè 1’ Etmullero , nè gli altri Au- 
», tori , che ei allega fpiegano la maniera , con cui 1’ imma- 
», ginazione del malfattore , c della malfattrice deve operare in 
», quella occafione . Si potrà dire, feguendo il lìllemade’filofofi 
„ moderni, che gli fpiriti , o le menome particelle , chefgorga- 
», no da* còrpi dell’ una, o dell’altra nel tempo , che la loro ima- ' 
„ ginatlotte è ripiena d’ idee del male, che elTì fanno , e che vo- 
,» glion fare a" loro inimici, operano negli fpofi ; lìcchègli tur- 
j, Sano » e gl’ ifpirano il timore ; il timore ben torto fopravviene 
„ ali' idea del maleficio , ed al difordincdeH’ imaginazione . Que- 
„ He affluenze fono collanti , e le imprelTìoni , che effe fanno fu de’ 

,, Corpi, e degli fpiriti , allora che gli toccano ; non poflbno ef- 
„ fere , che molelle ; e la voglia .che hanno di vendicarli , cagio- 
„ nano non folamente l’ impotenza » ma l’ odio tra gli fpofi . 

CXII. Ma per non dipartirmi da efempli , che fi cavan dalla 
tahmita e dall’ambra , che dagli oppolitori , come mifura delle 
forze naturali, fi fon recate in mezzo ; recherò un fenomeno degli 

aghi 
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aghi calamitati , che fi corrifpondono nel moto in difianza molto 
grande . Quefto fenomeno fi oITervò co’ proprj occhi nella cafa de 
RR. PP. dell’ Oratorio di Napoli , ove llava tra gli altri PP. , il 
P. Egizio , che fi dilettava di far diverfi giuochi matteraatici . 
Quelli un giorno ame , ed ad altri diverfi perfonaggi lece oflcrvar 
foìpelè nel muro della fua cella due tavolette in forma ritonda > di- 
nante 1’ una dall'altra dieci palmi , elTendo in ciafcheduna 1’ al> 
fabeto in giro defcritto , con in mezzo uno Itile di ferro , alla cui 
punta era un ago calamitalo , che fi poteva volgere in giro fui det- 
to Itile, fecondo ad uom piacellè. Ora egli colla fiumano vol- 
gendo uno di quelli aghi , nell’ illeflb tempo fi volgeva da le folo 
l’altro ago, feguendo la norma del moto, che faceva il primo , 
guidato dalla mano del P. Egizio . Dimodoché, ellèndo l’alfa- 
beto intorno a ciafeheduna tavoletta, potevafi guidar l’ago in 
modochè ora in una , ora in un’ altra lettera fermar fi dovefic ; 
c così parimente l' altro ago da fe folo fi volgeva , e fi fermava ; in 
guifa che poteafi compitare quella parola , che aggradava al 
P. Egizio . Ed egli mi alTeverò avere efperimentato ciò in prelèoza 
del Cardinal Caracciolo , Arcivelcovo di Napoli ; allogando le 
dette tavolette a due capi del dormitorio de’ PP. dell’ Oratorio > 
lungo prefiò dugento palmi ; ed in quella diltanzaellèrgli avvenu- 
to l’ilicffo efperimento, che tellè fi è mentovato ; cofa, la quale 
ritrovai nobilmente deferitta dal P. Gefuita Famiano Strada * in 
alcuni verfi fatti alla guifa di Lucrezio . 

Di quello fenomeno fu il primo , o fra’ primi Icopritori il 
gran naturalilla Giambatilli della Porta fui principio del xvi. 
fecolo : il quale l’ accenna nella prefazione dei fettimo libro della 
Magìa naturale in quella guilà : Et amico Ungi abfnti , etiam carce- 
rihus occlufo , peffumus incumhentia nunciare , ijucd duobus nauticis pixi^ 
dibui , a^habete circumferiptis , fieri fcjji non verter . Il che dilFufamen- 
te palesò in un libro manoferitto col titolo : De fecretis ìiutuditif 
ad Rodul^um 11 . Imperaterem . Onde non ha avuta difficoltà di re- 
gillrar fomigliante latto Arrigo Salmutfa > dicendo: ° Sed & duo- 
rum pixid/im nauticarum opera , eprìdem alfhtbeto circumferipta fiat , 

amico loagi abfentt , etiam carttriìms occlufo , pottrù iacumhtnsia Hmtio~ 

rt * 
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rt . ET ifleflb fperimento in certo modo additò il MotteJevaycr , 
come dicemmo, nel proemio ; e per ultimo il Gcndre non diflapro- 
va quefto modo di parlare in dillanza di 50. leghe. Or pollo che 
ciò foflè vero , chi oferà alTermare , non efler quella opera della Na- 
tura, benché fatta in tanta dillanza ? 

Sappiamo , che il P. Brun afferma , „ che i PP. Kircherio , 
,, e Scorto hanno notato, che fi fon ferviti alcuni della calami- 
„ ta per ufi evidentemente fuperlliziofi ; ed ho intefo dire parec- 
„ chic fiate , che alcune perfone fi avevan comunicati i fecreti 
„ più di 50. leghe lungi per mezzo di due aghi calamitati . Due 
„ amici prendean ciafeheduno una buflbla , intorno alla quale lla- 
,, vano fcolpite le lettere deiralfabeto , e fi pretendeva , checia- 
„ feuno degli amici fe faceva avvicinar l’ago ad alcuna delle lettere; 
„ l’altro ago, ancorché llefle lungi più leghe, fi rivolgeva verfo 
„ r iffclTa lettera . lo non accerto il latto , folamente fo , che 
,, qualche perfona , come Salmuth , 1 ’ ha creduto pollìbile , c fo 
„ anche , che parecchi Autori han rifiutato quello errore , e che 
„ egli é troppo vero, che cofe puramente naturali fien fervile a 
„ produrre effetti , che non poteano eflèr naturali ; non elicndovi 
„ altra nota di fuperllizione , che di averli voluto fervir, perpro- 
„ durre un effetto, che non può naturalmente prometterli. E 
r illeflb fentimento avea ci detto già prima in altro luogo , dove il 
dice ellèr deliri; avvegnaché ei medefimo porti l’ illeflà cofa nella 
prima edizione per naturale . In effetto vuol dire il Brun ', che il 
latto ha del favolofo ; e fe è vero , farà fuperlliziofo ; perché non 

f )uò ellère effetto naturale , perché é cosi lontana la cagione da ta- 
e effetto ; ed in ciò fol ripone la fuperllizione . 

CXIII. Ma la prima difficoltà , che fi oppone , cioè d’ elTcr fa- 
volofo , riman in parte rifoluta da ciò , che a me é avvenuto . La fe- 
conda difficoltà é men fuffillente ; poiché, avvegnaché vediamo , 
che in certa determinata lontananza operano le cofe naturali ; fic- 
come tutto giorno ollerviamo , che toccandoli una corda , fonerà, 
o almeno fi muoverà un altra corda da fc fola, che farà unìfona 
a quella toccata ; avvegnaché fia d’ un altro illromento polio nell’ 
illcllà camera ; come notò il dottilfimo P. Bartoli '* Gefuita , e l’ac- 
'curato Raulzio ' ; cosi ancora olTerva Samuele Clarcke , fopra lo 

ItclTo 
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ftclTo Rdulzio , che fé due bicchieri eguali (ì porranno fu d' una 
tavola ripieni d’ acqua , lìcchè unilbni fìen fatti , fé ad uno di quel- 
li fi vada nell’ orificio premendo . e foifregando un dito ; nell’ iliefTo 
tempo nell’altro l’acqua fi vedrà incrclpare, e falcare. E quel 
che è più, avverte Roberto Boile * , che le una femina farà aflalita 
dal male ifierico , all’ altra quivi afiìilente avverrà fovente , che 
dolori confimìli fe le fveglino . Nè finalmente ha daommetteifi 
ciò , che notò il diligente Duhamel ; Cum tiferà e camptnìs , qut 
funi infummt tiirrii parte commovetur , hic motut in a'iteridem , qut 
parte fui fumma cumturri non cohtret , fediffundit , adeoutejusvibra- 
tiones fenfu ipfopercipiantur . E pure è vero, che non picciola diftan- 
za è tra la lommità del campanile , ove Hanno allogate le campa- 
ne, e tra la fommità de’ barbacani . 

Checché fi dica il P. Brun di quella commutazione de’ corpi 
diftanti fra di loro ; ollèrvando , che ciò avvenga , perciocché è 
una caufa medefima quella , che opera fu de’ corpi , che hanno la 
medcfima difpofizìone , e arreca fra gli altri 1’ efempio de’ due 
corpi fonori , che noi abbiam confideraco ; ma quello > non è 
oprare in diHante tradue corpi fonori; poiché dalla vibrazione 
cagionata nel corpo A fi cagiona la vibrazione , fenza che altro in- 
tervenga nel corpo B. , che Hanno tra di loro diHanti ; non 
perciò é da crederli imponibile , che oltre più non fi eHendan le 
forze della Natura , nè noi potremo , nè fapremo deHinare i confi., 
ni , come abbiam di fopra veduto ; e potrà tuttavia ollèrvarfi da. 
ciò , che va dicendo lo Heflb Boile ' : 3am lìcet paffim conjiet , per- 
paucas volticres tam acri pollere odoratu , oc canee injtdiantes , dr ft- 
gaces ; piilverit tamen tormentarii odorem, intenfìorem in primis reddi- 
tum a capitit mortui pulveris ante in eodem tormento accenji , vapori- 
bus , pojfe a volucribus ad infignem dijlantiam olfieri , vento imprimis a me 
ad ipfos converfo , ftpius mihi vifus firn , maxime de corvis , quando au- 
cupatum ibam obfervajfe . 

CXIV. Nè punto vale ad indebolir queHa virtù di corrifpon- 
derfi le due buflble , benché lontane fiano allogate , il fcntimento 
del Kircherio , e dello Scotto ; poiché queHi confeflà ; ^o porrà 
modo , quibufque circiimjìantiis , am ctremonìis Porta di^ìas pyxìdes 
prtparari jubeat , nunc non recordor . Adduce lo Scotto certe altre 

N cir- 
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circoftanze al certo fuperftiziofe , ìnrenute . e defcritte da alena i 
appo il Kircherio > e Giovanni Ercole de Sude . Ragionevolmente 
quelle danna come fuperftiziofe lo Scotto ; FiSìum ergo , atqut 
inane commentum tft , qmd hacìenus ex Suie retulimus . In quella gui- 
fa non viene a dannare Toperazion del Porta in preparar le bulible; 
(ìccomc le preparò quello efemplare uomo di Egizio : il quale 
ofato non arebbe di commettere una menoma fuperftiz ione avanti 
un Cardinal Arcivefeovo , c convivendo con venerandi £ccle« 
(ìallici . 

CXV. Circa la virtù elettrica , che lì diftende in fino all’ ul- 
timo uomo , che ila incatenato per le mani con gli altri, come 
dicemmo di ibpra ; quella fi eilende dugento palmi , e più lontano 
dalla palla , che la produce . 

CXVI. Che direm della polvere fimpatica , la quale guarifee 
le ferite anche da lontano , purché fi applichi alle pezze intinte 
nel fangue del ferito ? Rivocherà in dubbio cofa decantata da mil- 
le efperienze , che coftantillìraamente affermano il Cancellier d’In- 
ghilterra (Guglielmo Digbeo *, Nicolò Papinio Lorenzo Straus 
Arrigo Mothi “ , 1’ Elburone , Gio: Criiliano Frommanno ' , il 
teologo Vallemonte' ? e tralafciando tutti gli altri, dal Tempre 
mai roaeilro de' filofofi Roberto Boile ' fi ^rimentò con fom- 
mo profitto, rifolvendo quella obiezione, che non Tempre l’efpe- 
rimento Tuccede : Citm tnim lum nunquam bene fucceeUnt (cioè gii 
efperimenti ) licet éhquénd» ex accidenti fàllant , vel pojjSbilitatfaltem 
fuccejpts optati , revera in natura medicina! exiftere extraordinarh moda 
eptrantes , comprobare videntur . Ratianem enim non video , quare a re- 
mediti hifee m diftantiam aliquam ab agroto ( faltem neque per »! affum- 
ptis , neque alia via injefìis ) *'per fuhilia tantum efftuvia aperantibus 
rigidius requiratur , ut ftmper curent , quam a remediit vulgaribut , a 
qutbm probabiliter major, tir magù conjìanj expeffatur effettui, cuvt 
interne adhibeantur , magifque immediate , vel pnpriut tandem agrotam- 
ti appi c ntur . Tuttavia ciò è da molti negato . 

Onde altrove ne favellò con più ritcnutezza , ma in modo che 
ripone la Tua efficacia nella virtù di quella , e non nella operazioa 
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del demonio ; come pretende il Beofigio > perchè la erede colà 
fopra le forze naturali ; il che fi deride dal Frommanno Vèrum , 
ei dice , fiprejjius urgeatur Aucior , unde conjlet > vires ejut Nétura vi- 
res txcedere ; &d intelleUuJ hununà imbedUitaltm tandtm deUbetur , 
quod ijìtm energiam , ejufque cauf<m ratio captrt ntqutat . Ergono Na. 
tura, tjnfqut vira mentis nojìra captu veniunt metienda ì quaqueeidem 
quadrare non videntur , tanquam diaMka damnand* f Abfit ì ftamehoe» 
quatenus foret iti natura rerum naturaltum Magi* Jligmate notandarum 
tumuitit ? non certe quia iuteilecìut humamit rem , tjufque fundamemum 
comprehendere nefcit ; ra ij^a propterea ffiaefi , vel magica . Std quia 
Eiatura rem ree in fi , tue in ^tU maxi^at , aliquid fingere , vel 
affingere ratio caveat . datura ipfi modus fiemdum , quemapt, cogni- 
tus eftt^em fi ratio eqspreiiendere nefiit^fuam deploret imbecillitatem. Oa«- 
de cosi accertatamente ne divifa in ptò luoghi nelle Tue lettere il ce- 
lebre Signor Andre e precifamente ove dice : » Noi abbiamo mil- 
„ leelcmpli delle operazioni di piccole particelle , che sboccialo 
j, dairuomo , e da^i animali fu de* corpi, t quali ftaoioo io dt- 
ftanza gradiffima . Le guarigioni fimpatiehc ne fono una pruo- 
„ va incontrallabiie : qi^e Imo concuciutc da tutto il Mondo; 
,, nè fi avvìfa più d’ attribuirle, come iàceano akra vola, a'pat. 
„ ti fiitti coi Emonio ' . Di più ei rapporta colà ammirabile del- 
la polvere fimpatica ; >, Queièa polvere non opera fuiia piaga « 
che per lo sboedamento di picàole particelle , che fiaccanll dai 
„ fangues o dalla aaatdadeJla ferita, fu della quale lì applica ; le 
quali portano con quelle gli j^uriti di ritriolo , delia gomma 
», bragacanta , e di altre droghe . ài -cui fi là ; e li portano ajia 
-» piaga . Ciò chexitrovo di msnuvigliQro w quella opetazione. è. 
„ che fi; fi pongono in ttn coarerraaorio di neve le pezze tiofie di 
„ fiuigne . o di mascia della ferita dopo di averci implicato la 
’-oi polvere, il ferito lènte janU ’ ifeeffi> tempo ancora un freddo ag- 
' „ ^liadante aUa pà^a; v che pericontrario fe fi avvicina al fuo- 
co > r ktfiamtnagione fi feote così fubico per l'azione degli atomi, 
n che fi fiaccano dai .ghiaccio > e dai fianco j i quali fono portati 
*, per li {pirici , che elàlano dai iàague . « dalla marcia . 

Quindi è che il mai abballanza lodato BENEDETTO XIV. 

N 2 {limò 
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ftimò regiftrar qucdi fentimenti della polvere fimpatica , benché 
non curi di dare il Aio giudizio intorno a quella ; poiché dice ; 
Ptilvis quoque Jympaeheticus mirabilis effe viJetur in finguine fijlendo , 
Jtve fupra corporis pnrtem vulneratam adhibeatur , five intiniìo recenti 
fnnguine linteo injpergatur , <JC deinde detineatur in loco ab omni aerii in- 
clementia libero . gitane prò , quam cantra hujus pulveris ufumfcri“ 
pfere , exjìant uno vÒlumine collegi , quei Theatrum fympathetìcum infiri- 
bitur . Tozzius t. j. de reHo ufu fex rerum naturalium Uh 3. cap. 7. ex- 
plicat , qiiomodo pulvis operetur , etiamfi videatur agere indijìans ; ait 
eniin per aerem diffiffos effe quofdam halitus ■ atque injìar catena deviniìos , 
& fic mutuo %im communicantej, vaporefque ita devincios , atque per aerem 
diffnfoi , cum e fanguine vulnerata partii efjluunt , commifceri cum hali- 
tibuj vitriol cis t unaque communicare , & fic figendo ftuentem exvulne- 
re Janguinem , & fibrillai ptrtium corrugando , medelam afferro . ^a- 
runt Theologi an ufius hujui pulverii fit fiiperfiitioni obnoxiui ; €f nonnul- 
li , negando , refpondent , cum ex eo , quod caufa ignoretur , non debeat 
Jìatim exclamari , rem effe damonìacam ; non omnia enim nofcimui natura- 
lia , nec in noi omnei fapientia laticei fune effiifi , quemadmodum advertit 
Cabeui de Meteor Uh. 4. c. 4. q.2. Hieronymui Vitaln Clericus Regularii 
prò licito ufu hujui pulverii noviffim'e fcnpfit. 

Son cagione di sì maraviglioio eflPetto i vapori , che fpargo- 
no , e diffondono i corpi nell’ aere ; come avvifa il P. Scotto * : Catt- 

fam fympatia oriri plerumque ex emijfione tenuiarum quarumqut 

exalationum , quai diffundi a multii corporibui , certum eft . 

CXVJI. Quella ragione anche procede nel mirabile unguen- 
to Armentario ; il quale anche guarifce da lungi , collocato a fo- 
miglianza della polvere Ampatica, lìccome divifa GiambattiAu 
della Porta Francefco Bacone Cancelliere d’ Inghilterra . ed ol- 
tre Vanclmonz io , ilGloderio, ilP. GeAiita Lana , ed il teolo- 
go Vallemonte per tacer d’ altri aulori , di cui ragionò Roberto 
Boile ‘ , pratico in Alofofia , tanto che non ebbe ritegno il Morino 
di annoverarlo tra gl’ infiniti efperimenti ricevati dalla comuno 
opinione de’ AlofoA , così divffando : Senza che 1 ’ unguento Am- 
„ patico guarifce le piaghe od una certa diftanza . Perciò A pone il 

„ fan- 
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» fangue della piaga fu certe pezze , e fopra quelle pezze fi applica 
„ l’unguento. Si fa con flullb di corpicciuoli dalle pezze fino alla 
,, piaga , che fi guarifee per quello mezzo . Se fi gittano le pezze in 
una giacciaja , 1* ammalato fentirà un freddo eccelfivo nella par- 
„ te offefa ; fe per contrario fi approllìma al fuoco , la piaga fi in- 
„ fiammerà,,. 11 quale ciò approva; ma per contrario il Finac- 
chio * . ripone tra li cali del S. Officio quello medicare in dillanza , 
avendolo per cofa fuperHiziofa . 

CXVllI. Ora è tempo di paflàre all’ altro fegno , che fuole af- 
fegnare Tiers ^ , ed altri teologi , quando fi deve giudicare , che in 
una operazione intervenga il patto tacito , e dicon quando non ci è 
proporzione tra l’ efiètto , e la cagione > che ’l produce . Ma a que- 
llo reca dubbio ciò , che abbiam confiderato nel capo'an receden- 
te , imperocché come alcune volte potremo conofeere quella im- 
proporzione , che interviene tral’effi.‘tto, elacaufa? Talora det- 
ta cognizione è fuperiore alle nollre forze > e fe fi va maturamente 
nella Natura confiderando . fi vedranno effetti Urani . inopinati, ed 
affittò inafpettati avvenir da cagioni naturali , fenza che il diavolo 
nè pur per imaginazione c’intervenga . 

CXIX. Non ci è libro , in cui non fi ritrovin di fomiglianti co- 
fe , Aprali lo Scaligero ° , e trovarallì, che narra di un cavalier Gua- 
feone : 1j dumvivtret audito phormingu fono, urinam illico facere coge- 

batur Pone difeumbentem adduxit cacum quidam cum phormingt , 

cujus , ut folehat , fono permotus , ibi fub menfa , inter clariffimorum con- 
•vivarum pedes, quin mejeret , continere fefe non potuit . At non et bine cum 
rifu dimittendut , fed prehenfandus , ut aliquam reidas caufam . Cultello- 
rum attritu avìcula in cancellatis eaveolit ad cantilandum excitantur > ob 
acutam foni contentionem . Idem attritut , atque edam lima Jiridor , & fe- 
ricarum vejìium fibilut , quafi quidem plurihus inctttit horrorem . Ex hor- 
rore fòris tolluntur pili , intus mufculifuccutiuntur. Ea fuit caufa , ut ilU 
redderet urtnam . 

Notò fomiglianti efempli Roberto Boile * , dicendo : In fernet- 
ipjìj maxima pars hominum obfervare potejì , quod jìrepitibus quibufdam , 
txempli grada , rota axungia non illita , aut charta dilacerata , dentes ftu- 
pefant, quod ci tra motum certarum ct^itispardumpeculiarem uccidere 
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ntutiquAtnfottfi. Efìmmlis meit ntmo nihi ftpiiu cinque^ eft.qu*m qtiod 
ferttirtaticKe profeHo extraoriìmTÌa , motut Atris t ctiltri exAcutune ex- 
citAtus , gingizAs fuMj faitgtiinem JiillAre fACÌAt . Henricut deHeerOhfer- 
VAtiont 29. meminie DommA cnjufiUm , quA fonitum camp ma , aut almm 
quemcumque Jìrepitum , etìAm ad ipfum cAnttm pArexifmo peculiari ip- 
fam mortUA haud ahfimilem reddente afficiehatur . 

Molti altri ne rapporta il Tartarotd * , e fra gli altri dice : 
„ Ho conofciuto delle perfone , che al folo udir bajar certi piccio- 
>, li cani non potevano rehftere , languivano , e fi fentivano co- 
„ me fvcnire . 

CXX. Che direm della pietra pomice , che è una pietra fecca » 
cd arida , fpogliata d’ ogni facoltà fènfibile ? E pure ha poflanza di 
rintuzzar la virtù vomitiva dell' antimonio , come fi prova neH’ac> 
qua antivenerea . £ così potrcm dire d’ infinite colè > che fon cauiè 
di effetti, che non pare, che abbian proporzione infra loro veruna . 

Che della idrofobia ? cioè , del morfo di cane arrabbiato , che 
curali con featurire il fangue dalla ponudel nafo con punzec» 
chiarlo tre volte ? Che connènione ha il punzecchiar il nafo coll* 
idrofobia ? Ciò non l’ abbiamo ollèrvatonoi , ma ratoefta Antomo 
Tarqnunelia nei fuo Orto Uh. 5. avvegnaché 1 rechi da un canal 
ibfpetto^ e però da non poterli dichiarar troppo francamente per 
non fuperffizioiaoperaziooe : ad ogni modo in curar fi gran maìo> 
xe , per quietar la cofeienza , fi potrebbe ofar della procella* come 
-dinenx) poco apprefib 

CXXI. Ma vo’ confiderare ttna colà portentofillima, tutte le al* 
«se intralaiciaodo. e ciò conliile in &te refufeitare. per elemplo una 
nofea afibgata nell'acqua, con Iblamente fpruzzarle addolTo la 
calcina rafàiata dallo inulto murale . Qt^llo è un prodigio , con* 
erario a frittura alla tanto ricevuta maifima in Filofofia , che de 
TfrivAtùmeMd habinm nan datur regrejjus . 

Ma pur li vede avverato sì gran paradolTo colla efpcrienza ; 
cpumtunqiie tra iacaufit , e i'afibtto cilia tanu fproporzione , ed 
.ÌDCoerenza. Che mai a far tm po di calcina tmtcale col dare ad 
anamoica , -o ad nino aoimak bruto la vita., e lo fpirito? Egli 
k certo* ebe è una cofa., che per penfiere non fi arriva a com- 
prendere . Ma cir è pur efperimenuu . Si piglino duemofehe 

con 
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con sì fatta diligensa , e deprezza • che non ricevan oSiefa ne* loro 
membri, eli tuffi n nell’ acqua: indi fi cavin fuori , e fi vegga, fé 
dan più fegno di vita . Dopo qualche tempo , che fi è ollcrvato , 
che veramente quelle fon morte ; fi applichi ad una di quelle la 
fuddetta polvere; c tollo fi vedrà fra poco tempo cominciare ad 
azziccarfi ; ed in fine a volare ; ed all’ incontro l’altra mofea com- 
pagna rimarrà morta filila tavola. Quella diverfità lerve a far 
vedere , che veramente è riforta da morte a vita la mofea intrifa 
nella calcina ; perchè l’altra , eh’ è fiata priva della polvere, èri- 
mafia efiinta ; poiché è morta in un modo di morte allài efficace r 
elTendo fpenu , efoSbgata nell’ acqua, che fecondo Omero.e Sine- 
fio . ed altri, per quel che rapporta Pietro Lafena * , tal modo di 
morire porta feco l’efiinzione dell’ anima , fecondo, che elfi fili-* 
famente credevano . Da quello fperimento fi può argomentare ^ 
non ellère affiitto làvolofo . ciò che Garmanno riferifee ; Cum pré- 
ttrea non felutn varia circa umhratiltm , fed etiam veram animalium rt^ 
furrtcìionem circumferuntur exptrmtnta , ^ua maximam partem a K$r^ 
gero , Takio , Philippe Je: Sachfio Gammari . ér aliis coHeiìa projiranf r 
Àdiam bis adhuc unum ex Jeanne Ludovico Hanntmann in cinere alauda 
( cioè lodola ) adhuc forma alauda prafens ejl , fique collocetur loco hu~ 
mido , & fanguine alauda irroretur , aromos illos animaiot alaudam 
refufeìtare facile inque proclivi efl . ^jàdquid fìt , hoc experientU com- 
miitendum arbitror , interea rationes hiijus phanemeni rufpari curiofa 
firfan non dignum erit Nè un dilungarli dal vero farà i| penfiero del 
Miraldo , quando dice : Scorpiones morimtur tafìu radicie herba » 
quam Scorpium diciint : revivifeunt , fi candido linanrur hellebtro ; 

CXXIL Noi abbiamo due altri efempli di animali ^ che muo« 
jono , ed indi rifufeitano > con ellère intrifi in qualche proprio lh> 
quore , o polvere ; ficcome avviene alle api , le quali clfcndo coll’ 
oglio bagnare muojono, e fi ravvivano coll’aceto inaffiate; eie 
vipere fofibgace , per efière fiate fofpefe per tre giorni , indi rifor» 
gono , per ellère afperfe di geflò ; come narra il Garmanno . E lo 
Scotto ', porta che fi ravvivano , ellèndo morti i feguenti animali : 
Sic apes etiam futmerfa , aut alitar mortua , ut apparti , ita tamen , ut 
omnia corporis , & fenfuum organa maneant integra , quod etiam de mu~ 
feis intelligendum , fi fucco nepete perfunduntur , reve-vifcunt : anguilla » 

deft- 
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dtfeiìu dquA mortud , fi integre inijctantur in tcetum , & fermifcedlur 
fànguis vulturis , & fub fimo recondantur , intra paucos diet ’viurefii- 
tui , dicuntur . yefpertiliones , muret , mufia , aliaque fimilìa ani- 
macula per hiemem quafi mortila delitefcunt , redeunte calore veris , ant 
afiatis revivifcunt . 

CXXllI. Ma non (ìano pur morti qucfti animali ; il chcèciif> 
fìcile a crederli ; poiché fé lì lafciano . fenza intridergli nel liquo- 
re, o nella polvere fuddetta , reftano perpetuamente erti n ti ; 
ma fiano intorpiditi, pure vale il loroefemplo, per provare il 
noftro alTunto ; il quale è la fproporzione, che è tra alcuna caufa, c 
r effetto . Che ha che fare il ravvivarli l’animale con afpergerlo 
de' preddetti liquori , o polveri ? 

CXXIV. Ma contro di ciò forfè li dirà , che non lia maravi- 
glia di quella llranezza ; perchè anche gli uomini creduti morti 
annegati , o da cappio folfogati fogliono alle volte ravvivarli dopo 
un giorno , ad alle volte tra tre giorni ; come dice averlo oflèr- 
vato Bernardo Connor*, e copiofamente il dimollra ^ con più 
efempli il dottillìmo BENEDETTO XIV. il quale avverte nel 
numero XI. , che vi fon necellarie 72. ore , per Icorgcre, fe i folFo- 
gati fon veramente morti , dicendo : Vel etenim fermo ejì de apople- 
fico , & feptuaginta dua bora necejptria effe videntur ; ut tutum ferri pof 
fit de morte judicium ; ad apoplexiam autem revocantur fcfficatio ex 
aqua, fuffocatio ex laqueo , ftrangulatio ex fumo carbonum , fujf catto ex 
ebrietate , ex fulminis i.iu , ex cerebri percujfione , ex fumo mercurii , 
aròmi defeHus ex pefie . 

Plutarco * riferifee di Tefpelìo , che ellèndo morto , per 
eflère da alto cafeato , e perciò dall’ aere foifocato , dopo tre 
giorni fi riebbe. £ gravi Autori , che rapporta il Garmanno*, 
aflèrifeono , che gli uomini llrangolati dall'acqua rinvengono 
tra quaranta giorni . Ma quelle fono prette fole , e quei chcj 
le narrano , mi dicano , come li uomini li mantengono incorrot- 
ti dopo , che fi credon morti . Delle mofehe poi alTevera Paolo 
Zacchia : Mofeafitem , ér apuaspojì mortem revivi fiere , tefìis eJÌ Car- 
danus l. 9. de fubtilitate infine . Anzi il Garmanno 'dice alfolutamen- 

te 


a Connor rcUtut a Gtrmanoo miracul'» 
norittorum 1.). c <f> pjra^.5 o. 

b Zacchia loc. cit. I.4. (.1 . 1. Q-+* 

c BENEPETTO XIV. Tom. 4. lib-+. p- 1« c.a t* 


d Pltrtirchat de fera Naminìf vlndìfta • 
c Giiniannut itx.cic. in jiifcrtaciooc 
nari fcd. I • p.io.if* 

f Gumanoui loc. cit* 1 . p.iiat» 
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te : Hyeme papilionis, & mufcas mortuas delitefcere, filari autem , aut alia 
calore revivifiere , nemnt non notum . Vide Francifium Baconem de 
Verulamio in Sylva fylvarum Cent.8. n. 746. J0/.957. mufiiihumore exa- 
nimatis , Plinio auhore l.ii. c. 26. vita redit . Cui puolll aggiugnere 
r autorità del P. Bruti > che cosi divifa : „ Come gli animali dero- 
>1 no la lor nafcita ad una materia agitata , altresì le devono il lor 
,, vigore. La loro attività coftituifce la lor vita . Donde avvie- 
„ ne, che fé un gran freddo fa celiare quell’ attività ; gran parte 
„ degli animali lì ritrovano nel medeCmo llato , che quando Àava- 
„ no nell’ uovo . Eglino non danno fegno di vita , inlìno che un 
,, aria calda agita di bel nuovo tutte le fue parti . Le mofche , le 
n quali non fono molto rare , polTono fervire di quotidiano elfem- 
pio. Si vedono dopo i primi freddi rimanerli immobili tre , o 
„ quattro meli intieri, e fenzavita, ma la lor piccola macchi- 
„ nuzza , fubito che lì rilcalda , muovefì come prima . Molti altri 
„ animali non dilFerifcono dalle mofche . Sovente mentre durano 
„ i gran freddi « li trovano nelle cave alla campagna fe^nti 
n agghiacciati , dopo eflèrli bene avvolti . Eglino fono u for- 
„ temente gelati , che li frangono come vetro . Tuttavia fc il Sole 
,, nella Primavera rifcalda l’ aria li rianno , ed anche più piefto fe 
,, li pongono pielTo il fuoco , ed in qualche luogo caldo . 

Si rifponde fàcilmente , ciò avvenir di rariflimo negli uomi- 
ni , che li credon morti ; non cosi nel recato effemplo dello 
mofche ; e per quel che tocca a ciò , che dice il Zacchia della revi- 
vifeenza delle mofche , quegli li fonda nel detto di Cardano ; il 
quale fol di palTaggio il rapporta , e colla parola ereditur . 

CXXV. Ma lia pur vero quanto divifa il Cardano; altro è 
conliderare la mofea intorpidita dal freddo dell’ inverno ; altro è 
conliderarla come bagnata ; dal quale llato non può riforgere 
fenza 1’ ajuto della menzionata polvere ; come ne dà il faggio l’ al- 
tra mofea , che rimane per fempre ellinta . Il più adunque , che G 
potrebbe opporre , farebbe 1’ operazion del diavolo, che c’in- 
terveniflè . 

Ma anche à quella oppolizione li replica, come infra di- 
raGì , che con Girli le dovute protelle , fi faldarebbe ogni fcrupolo , 
fenzachè appare dall’ operazion medefima , che fi fa , che fa .Hi 
io modo , che efcluda 1’ opera del diavolo : perchè deve farli con 

O tal 
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ta] delicatezza , e diligenza, che la mofca non riceva alcana leeo- 
ne ; il che mollra certamente , che la Natura deve operare nel rav- 
vivarli la mofea morta ; poiché fi richiede , che fia illefa ; cola che 
non bifognerebbe , fe l’opera interveniflè del demonio; perchè 
egli rifulciterebbe la mofea oifefa in qualche Aia parte . Quefto 
nondimeno fi ha da intendere , quando la mofca.fi voglia credere 
congegnata folamente di particelle corporee , variamente alloga- 
te , ficchè formino un corpo organico ; perchè eflendo in tal gui- 
fa compoAa , fi può comprendere , come ellèndo morta per lo 
slogamento delle parti componenti , potrebbe raddrizzarli , e tor- 
nare in vita . Non così fc confiderar la vogliamo alla foggia Peripa- 
tetica ; perchè in tal maniera elTendo compoAa . vuole il P. Bar- 
tolomeo Spina • , che riforger non potrebbe , dicendo; Miudx:e-’ 
ro , quod conftqutntir inducùur accejforium i [ano modo pitandnm ejì eve- 
nirt ; neque enim fottjì dtmon bovem , vtl qmdcumqve aliud mortuum 
fiifiitare . Jd idem non nifi divina virtute fieri fotffi : quia id eJì fufra , 
imo cantra curfum Natura . J^i Natura orde , vel curfius , aucìori Natu- 
ra dumtaxat fiibjefìut ejì , acujus etiam fapientia emanavit , atque firr 
ma^usffii damonis autemfotejìas tali ordini fubjeiìaefi , nnde ipjum im- 
mutare non potefl . , 

£ con ragione ciò ha da dirli , che eAinta la forma fuAanziale 
della mofea , il diavolo non potrebbe una nuova produrne ; av- 
vegnaché fecondo lo Scotto , queAa revivifeenza delle mofche fi 
AimalTe elTei colà da poterli cagionare dal diavolo; il quale può 
ravvivare tutti gli animali inietti , i quali nafeono dalla putredine , 
fecondo lui, e che fono del primiero genere Primi generis ant- 
maha pcrefi damen facere , ut revivifeant fieu anima vere oicejferit e cor- 
fiore , feu tantum fofiita , atque quafi fefiulta in corfiore delitefcat . Ratio 
ejì , quia in utreque cafu Natura viribus revivifeert fiojfunt , oc fiolent 
taìia animalia ; ergo damon , applicando alHvapaJfivis , facere idptte- 
rit . Sic vidmut mufeas in aquis fubmerfas , ac mertuas , ut apparett 
vaiui ahter revivifeert , fi in cinertbus tepidis fitnantur , ut non fernet pro- 
lau mfuit. Adunque gli animali imperfetti pollbno ravvivarfipcr 
opera del diavolo , il quale non ha facoltà di ciò Au'e negli animali 
perfetti come pare , che div ili il Bulengero * . Ma rigetundo l’opi- 
nione dello Scotto , egli è certo > che l’ allegar l’ improporziooe 

a de iSrigibui €.7. p.)54. c Bulcngerui de licita * & reuta I • 

b Schoc* i« bhyljca cucioTa i.i* eap. 1. 
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degli effetti con la lor caufa, fembra difficile , per non faperlì 
agevolmente da noi capire la proporzione , che è tra la cagione , 
e r effetto in tutti i cafì . o almeno in moki . 

CXXVI. Inoltre affegnan per diftinrivo delle fuperftizioni , 
quando (1 prefcrivon caule morali per effetti Elìci . Sia di efemplo 
l’impiegar parole, che hanno il lor effere dalla convenzioa degli 
nomini, per cacciar via un morbo , che farebbe un effètto Elìco ; 
per lo che fino preffo gli Atenielì ven&e proibito tal modo Ji gua- 
rir le malattie ; ficcome r avvertono ilVair*, ed il Laurentiis*; 
e Yulpiano, avvegnaché Gentil ei folfe ; nondimeno dannavaa 
tal genere di medicare, chiamando impoftori coloro, che Tene 
valevano, fecondo Antonio d’ Agoffino’^, folendolì colloro cosi 
appellare , giulla 1 ’ avvertimento di Anneo Roberto ^ e OioniEo 
Gottofredo'. Ma ciò non ollante , vediamo cosi ne’ tempi alti, 
come ne’ baffi , ufarfi le parole per dar compenfo a’ malori; 
perchè preffo Apuleio 'fi foleva con verfi , e con parole l’ infer- 
mità guarire, come difopra dicemmo. E fi ritrova più frequen- 
tato l’ufo preffo Plinio* , Platone, Laerzio, e Plutarco'', anzi 
appreffo taluni inavveduti Criiliani . come dicemmo. E di van- 
taggio Giufeppe Ebreo 'diffè di Salomone, che molte incanta- 
zioni avelfe infegnate . Del che ne cumulò varj documenti il 
Fineo mollrando , a quanti ufi fervivan le parole , dicendo : 
Suìit tlii , qui Icqueudo , & verbis fol'u proluts tnirahilia pojfnnt prt- 
ftare ; fcribit Plinirit he. eh. ex Nymphodcro in Afriea ftmilias ejje > 
quét laudando arborei , fafeinant , & pueroi interimunt . Scribh Home.- 
rus l. 9. Odtyjpa , Autolici filium fiuxum fanptinis carmine fedajji , quod 
nlioi etiam faeere ^^Seremu e. 33. refirt. Seribit Caiini Aurtlianus /. 
ehronie. Adrianum Imperatorem aquam httercutem quibufdam verbis ed»- 
xijji . Maretllut feriit , quibufdam verbis fordei oeulos ingrejfas elui . 
Seribit AetiuiL 8.c. ^o.Jpinam uvula infixam verbis extrahi-, tir ver- 
mes , epilepfiam , ér denrium dolorem precibus fanari . Plintus I. aS. 
e. a. ex Theophrajìo , (jr yarrme , & Catone fcribit ifchiadem , fvdagram , 
& luxata membra tarmine eurari ; Trallianue Ub. 6 . e. 4. fcribit , i» 
morbi/ incantaiients , (S etr/omm verborum pnnunciationem fiurimum 

O a fn- 

m Vair e.ti> f Plintus lìb.a8.c.4* 

h Lanrcar. de ìi Plutarchut in eonv* fapien. & In Pericle • 
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frodejfe . ConàliatorDiffisrentia i^ó.dicit , fe vidijjealiquem , quif>f»» 
ferendo aliqun ver ha in aurem tauri eum profternebat . Scribit Antonhtl 
"Benivenius l. de abditit cauf. c. 26. fagittam cujufdam militis pertinaci- 
ter herentem , carmino excidijfe . E le veniam a’ tempi a noi più vici- 
ni , Froifardo * attetta all’ età fua , eflèr colèume di fermare il fluC- 
fo del fangue colle parole. Echi ne vorrà vedere molti efempli 
fomiglianti a quelli , legga il Bulengero , che nerecamoltillìmi, 
perciò Anneo Roberto dillè ' ; Non ergo aut mirum , aut impojjì- 
bilejudìcari debet morbos characìeribut , amuletis , conceptis verborum , 

pianim preciim formuiis poffe fanari : mirum ejì , fed nec vanum , ntc 
impojjìbile . Onde dice Paracelfo : Natura vires fuas inverbaimpo- 
nìt , ficut in herbas , & radices . La qual opinione il Gendre non 
eflèr novella aflcvera . 

CXXVII Ma perchè la materia fi crivelli come convienfi . 
Quella regola, che han data i detti teologi , benché in le lleffà vera; 
non lafcia di avere le lue diflìcoltà. Poiché è da confiderarfi , 
che la voce deve prenderli o formalmente , o materialmente , 
come afferma lo Scotto *: Vccem dupliciter confiderari poffe per ordinem 
ad effe^ìus prapofitos : Primo fòrmaliter , prò ut eji fignificativa , fecun- 
do materialiter prò ut eJÌ quidam fonns dearticuìatus . il che infegnò un 
fecolo prima il P. Geluita Benedetto Pereira dicendo; Vocesau- 
tem , & verba cum ex fe non habeant aliam vim , quam fignificandi , vel 
quodammodo afficiendi auditum , non poffunt effe caufa , ut aliquid fiat , 
nifi dupliciter , vel ratione rerum , qua illit verbis dicuntur , qua res 
intellecìa ab audientibuj , eos varie afficinnt , tfimovent; prafertim ad- 
juncìa docenti convenientique acìionij , ér pronunciationh ratione ; eJr hoc 
modo Oratorum , & Conctonatorum verba movere filent audienies ; fed hic 
modus movendi non nifi ad audientes , qui intelligunt , pertinere potejì : vel 
movent verba propter fuavitatem modi, quo modulate, & artificiose, 
cum fuavitate , & dulcedine auditum afficiunt ; qua ratione non follimi 
homines ^ fed etiam animalia vocibus muficis varie affici , tfi- permoveri 
cernhnus . Neutrum autem horum reperitur in vocibus Magorum ; non 
igisur per illas voces , tamquam per caufits naturales , illos fuos effecìus 
producunt . Se nella primiera guifas’ intenda , precifamente non 
può prodiere un effetto fifico , fe non per mezzo della fantafia 
del paziente ; la quale può movere le paflìoni , che poflbno dirli 

effet- 

a Froifardo t.J. c 4 {. j Sfhottai lom.i- Magi* p-*. lib-j.c.i. 

b Robertua loc. cit. C.5. c Pereira de Magia Ui. c. 4. p.ij; ^ 
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eflPetti fifici prodotti ; fecondo quel, che copiofamente vien divi- 
fato dal Melebranche S Ed in vero quanto oprar poffà la fanta- 
fìa commofTa , fu cofa , che oltre il dettone da noi di fopra , 
l’andò confiderando il Fromanno'*: Precipue vero, ci dice, quia 
imaginatio alìqtios animi affecìus inducit , per qnos hmnores , ér fpiritiis 
tnoventur , qui moti ad morbnm vincenditm , & debellandum facìiint . 
ha confidentia in animo agri generai latitiam ; latitia antem excitat 
calorem nativum , & fpiritiu , mde fit , ut cibi reciius concoquantur , 
humores viiiofi vincantur , & morbus expugnettir . Nè da quelli fenti- 
menti va lontano il Bekkeros ed a ragione dilTeil favio Murato, 
ri „ Può la fantafia cagionar talora con fuoi gagliardi movimenti 
„ e con irritar le paflloni , qualche volu contribuire a vincerò 
„ alcuni di c(ll per ricuperar la fanità; del che molti efempli fi 
leggono preflb i Medici , anzi per forza dell’ immaginazione cu- 
ranfi i morbi anche in un iftante , come l’ alTerifce il medefimo Mu- 
ratori ' di fopra citato . Onde il Montagna ^ va divifando di quelli 
Urani effetti , che fuol produrre la fantafia commolfa, e di morbi , c 
di cure di quelli , e d’ intera fanità , e di che fo io . che fi abbia 
di flravagante ; e dopo quelli il notarono ancora il Bekemando , ed 
il Warentèli , rapportati dal Buddeo *, ove tratta de’ prodigj della 
fantafia . 

PolTono anche le parole indrizzarfi a Dio afpettando da lui l’op- 
portuno foccorfo ; ficcome va dicendo Angelo Pillacchio 
expertus eji , effe efficax remedium prò morbìs curandis , recitare ter verba 
illa Pfalmiii^. DiruùfiJH Domine vincula mea , tibifacrificabo hoftiam 
ìaudis , ut in diflo Pfalmo affirmat Caffiodorus : ejìneei licitum ijìa trina 
repetitio in morbis uti ? Refpondeo : fi hac trina repetitio orSnetur in-» 
honorem Smlliffima Trinitatis i & non a fimplici recitatione ifla , fed a 
Dea Jperetur falus -, licita utique efi . Secus vero fi in ipfis nudis verbit 
txpeéìetur falus . Ita Sanchez , Del Rius , Fagtindez , quia nuda ili* 
verba ex fe nullam efficaciam habent . Ed in vero avvengono effetti 
ammirabili per opera degli Angioli buoni , come avverte il Brun ' . 
Quinci è , che lovente per opera della fantafia fucceder può tal 
volta , che dalle parole dette fenza quella direzione a Dio , avven- 
ga ne- 


% Matebranche Ìc inqairtniia Ycriute !• }• 
b I romiaan de fafcja. } a* c.9. ■.(!. 1 • 
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ga negli ammalati la fanità ; perchè eilì Tarati di gran firataHa , ed 
averanno ferma Tperanza di guarire , con dirgli quelle tali parole • 
e non in vigor del patto tacito coi diavolo, come alcuni fi cre> 
dono ; onde avvenir può , che fi fanino . Nel che potrebbe dirli 
efièr rei , a ben conlìderar la cofa , di fuperfiizione , perchè Tpe« 
rano la fanità da ciò , che non può accordargliela , falvo Te ei 
credellè , che quelle parole per arcana virtù operino T efiètto 
afpcttatone , il che farebbe un errore in filofofia . Anzi afièrma 
il Montagna*, che: „ Egli è verifimile , che la credenza delle 
n vifioni, degl’ incantefmi , e di tali effetti ftraordinarj derivin 
„ dalla forza dcU’iinmaginazione , operando principalmente negli 
*, animi volgari più molli . E' talmente ingombrata la lorcreden- 
,, za , che elìì penfano veder ciò , che punto non vedono . Divi* 
*, fa degli effètti ftrani della fantafia il Tartarotti *, preflb cui pof- 
M fon vederfi degli efèmpli . che fanno al noftro propofito . 

CXXVIII. Se nella feconda maniera , che dicemmo , le parole 
fi pigliano , cioè materialmente , hanno qualche fiata virtù d’ in- 
durre la fanità, come vuole il P. Mendozza : Virtutem nonnunquam 
hàbert naturslein ad fanitattm induetndam , vel maturandam mortem , 
tb" fimilts effettui fhyficos edtndcs , 

CXXIX. Di fatto la mufica , la quale è un fuon modulato . 
produce nell’ animo la falute , e varie pallìoni . come noi leggia- 
mo preflb Cornelio Celfo % il quale offerva , che la finfonia ferve 
a moderar la follìa ; e Plinio rapporta che Ifmenias folcva curare 
gii ammalati co’ verfi e colla muuca ; e di Pittagora riferifee Seneca: 
jPrrt»rl>«ri«wr animi lyra comptnebat . ^uis enim igneret , htuos , (b‘ 
iuboj concitamtnto effe , ficut quofdam cantus lenimenta , quibiis mens 
rtfolvimr ? E lafciamo infiniti Autori , i quali attefiano eflièr fer- 
vito il Tuono ) e la mufica per guarir diverfè infermità , che lun- 
gamente rapportalo Scotto come ne fa anche dillinta menzione 
il P. Ludovicus Vailetta Monaco Celcltino; ed in fine l’ ifieflb 
Rodes'tra le altre colè, che dice della mufica, nmporta, che 
MatfilioFicino preferi veva aCofimo de’ Medici la finfonia, eia 
mufica in luogo di altri rimedj ; e non dubito, che fe noi fapefiì- 
mo l’ arie armonifhe , ed acromatiche le più proporzionate agli 

fpiri- 

a Montagna loc. cU. Ub.t • c.ta, c jchouut toma. loc. clt. p.s. tn proemio* 
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fpiriti , che ftanno irritati, o ibvrabbondanti , o che hanno de’mo - 1 
violenti irregolari , fi guarirebbero perfettamente . Cofa peraltro 
che vediamo tutto giorno co’ proprj occhi negli uomini , che fi 
dicon morfi dalla tarantola; i quali unicamente dal Tuono ricc- 
vono alleviamenti al lor malore, il che certameute della la ma- 
raviglia; perciocché non puolfi concepire , che cofa abbia a fare 
il fuono col veleno fparfo per le membra dell’ attaran tato : cofa 
che narra il Boile * con grande ammirazione, e lo Scotto'’ parimen- 
te decanta quello per un gran prodigio: H*c itaque cummira fint 
omnia, , ac vere magica &c. Avvegnaché abbia dimollro il dottilTìmo 
Francefco Serao , che i detti fintomi non provengono dal morfo 
della tarantola, ma da altro malore , che patifcono gli attarantati > 
portandone in argomento il filenzio degli antichi Scrittori di cofa 
sì ftrepitofa . Ma per contrario c’ infegna il P. Valletta' a foftenere 
il contrario . Siali come fi voglia, non può negarli , che quei 
fintomi moderanfi col fuono, come l'efperienze ci fan vedere. 
Adunque chi attenumente guarderà in quelli effetti filici , noru». 
avrà difiicoltà di dire , che le parole pigliare come fuono , polTan- 
alle volte cagionare effetti reali più, omeno, fecondo fonlecir- 
collanze delle cofe . 

CXXX.„ Non ha adunque ragione il Tiers * di dire che in vaco, 

„ e fcnza fondamento fi arreca quella virtù alle parole , qualunque 
„ quelle fieno , che fignifichin qualche cofa , o no , che fien fem« ‘ 
„ plici , o compolle , in profa , ed in rima , Greche , Latine , o 
„ Francefi , od in altra lingua fcritte, pronunciate a viva voce » 

„ in brontolando , od in fifilando , in aliando , od in qualche 
,, altra maniera ; in prefenza dell’ ammalato , od in qualche altnc» 

,, maniera . : 

Noi non neghiamo collume ellèr de* Maghi di valerfi diabolica- 
mente di sì fatte parole , come avverte Filefacio ma non fi può 
negare nello llellb tempo , che tal volta può ellère operazion del 
fuono di tali parole , che sì fiitti eliètti producono . Quinci fi potrà 
intendere, perchè alle volte, benché di rado , fiano preicritts 
le parole da pronunciarli in lingua Ebrea , oGermana, piuttollo 
che nella lingua volgare ; perchè altro fuon fiinno in una lingua 

prò- 

ft Bflile de utilinte PhiloCjpW* cxperimentilli c loc.rk. I.tac.4* fr •* 
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pronunciate» che in un’altra: e così forfè produrran l’efiètto » 
più prefto in una lingua , che in un’ altra ; più prefto le parole non 
lignificanti , che fe fignificative fiano ; perchè eflèndo lignificati- 
ve I non farà quel fuono » che farà atto a quel determinato effèt- 
to . E più dee effère falda 1 ’ intenzione di coloro , che ufano 
tali parole , di adoprarle folamente materialmente come tuono 
di voce, e non formalmente, in quanto fono fignificative o ma- 
nifeffamente , od occultamente , nella quale maniera fi ufano da 
Maghi ; onde l’ ufarle materialmente è prefeindere da ogni ma- 
gico concerto , come diremo . 

CXXXI. Nè vi deve muover ciò , che dice il P. Lionardo Vairo*, 
il quale fcriflè nel 1529., quando le cole non erano ben chiarite . 
Egli va dicendo : Pr<ettrea fi qii<t vis verbi: inejjit . *ut ex fòrmi , aut 
tM materia illam haberent ; fed ncque ex forma , quia artificiali: efi , ó" 
illi: tantum nota , qui eam formariint ; & nthilominu: fnperjìitiofi quafdam 
barbara: voce: ajfumttnt , qua: non illi tantum , fed nec ulli hominum in - 
telligere pojfunt . 'Onde fequitur , utdamonum illufione: , ejufmcdi chara- 
fiere: , & verbi exifiant, ut dicemu: . Nec ex materia , quia cum fpirittts 
fit. CSf expefiore per afperam arteriam in larynge effingatur , vim aliam 
habere non potejl , quam reliqui ncftri corpori: habitu: , qui fimul , atque 
extra corpu: em'iffi funi, difperguntur ; nullam ergo vim habent . J^od 
fi expirationi: materia peculiarem vim haleret , eamdem fiib quacumqui 
artificiali materia peffideret : ideo quibu: verbi: uterentur , non re ferree , 
quin ne verbi: quidem ópu: foret , fola enimefflaio fati: ejfet , qua tanto 
majore: vire: haberet , quanto uberui: ejfunderetur . Superjìinofi autem 
in felefìi: folum , & exquifiti: verbi: vim effe contendunt ; dr lice: fua 
virtute verbi re: remota: attingere diceremu : , quod falfum efi , ei: tamen 
tniram afficiendi virtutem adferibere non pojffmu: . Sicché il Vairo 
non fa confiftere alcuna virtù nel materiale delle parole , ma tutta 
lalor forza ripone nel formale, che depende dalla varia iliitu- 
zione degli uomini . Cofa falfifiìma , quanto alla prima parte . 

CXXXJI. Imperocché noi proviamo quotidianamente nelle vo- 
ci, e negli aliti, che ellì producono fifici effetti ; come il deffare 
uno che dorme , folamente col tuono delia voce : col folo loffio 
fpegnere una candela , che illumina una faia ; l’appannare uno 
fpecchio folamente con alitare fu quello ; onde faggiamente dice 
il Finacchio Neque ex illa inhalatione fuper vulnu: dare arguì potejl 

. fuper- 
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fuperjlltìo j qui* inhalatìo potejl hahere peculiarem vim ettam natura^ 
lenii vel ratione temperamenti ipfins per fin* , vel rationeoccult* prò- 
prietatis , quibiifilam divino munere infit* , ficut ex Plinio lib. 28. 
hiftr. nat.c. 3. tradit Vigoria deart.mag.n. 16. ItaLefJiusubìfupra, 
Thomas del Tene Offe. Inquif. par. i. dub. 228. fiEÌ. 18. Come an- 
che accuratamente ha efperimentato il celebre Signor Andre *, 
dicendo : ,, Quanti ci fono uomini , e donne , il di cui fiato è 
„ così putido , che elfi corrompono ciò , che avviene , che tocchi- 
„ no ? Se gli fpiriti , che efeono dagli occhi , dal nafo, dalla bocca , 
„ da’ pori della pelle > e dalle altre parti d* alcune perfonc , le 
Il quali non hanno alcun difegno di recar male , nc cagionano 
II tanto ; che non fono capaci di fare , quando gli uomini , e le 
Il donne , che gli efalanOi fono difpolli contro qualch’ uno , di cui 
II elTì cercano vendicarli ? Eglino operano fulle parti folide , e fugli 
Il umori d’ una maniera così dura I che mettono in difordine in- 
„ teramente i movimenti della materia , che egli ne affievoli- 
II feono gli ordegni : e rompono 1 ed alterano i fuochi 1 che gl’ 
I, inalfianOi gli cambiano di natura 1 e finalmente gli corrompo- 
II no I e la morte cagionano . I mali che recano quelli fpiriti irri- 
Il tati, fi raddoppiano, come ho detto, allo approllìmarfi de’ Male- 
„ fici I e delle Malefiche . £ quando fono una volta invecchiati , 
Il è malagevole il guarirgli ; avvegnaché le perfone , che han ca- 
li gionato il male fiano in una lontananza confiderevole. ed ancor- 
II chè fian morte : tanto rimprelfioni , che quelli fpiriti corrolivi 
„ han fatto fulle parti folide , e fugli umori 1 fono forti , e 
Il difficili a cancellarli: intanto egli non ci è nulla dichepolfa 
Il ordinariamente con giullizia accagionarfene il diavolo . 

Ora fa d’ uopo foggiugnere ciò , che il medefimo Andre *■ di- 
vifa del fuono delle parole , che fi proferifeon dagli uomini : ,1 In 
Il tanto vo’ farvi vedere gli effetti 1 che quelle , cioè le parole , 
„ producono . Saranno fovente naturali 1 e che non ci farà niente, 
„ che imputar fi debba all’ intelligenza 1 ed a’ patti con quelle fat- 
I, ti, due cofe concorrendo alla produzion di quegli effetti ; la 
„ prima è l’intenzion della perfona, che pronuncia le parole , e gli 
I, fpiriti I che da quella efalano in pronunciando : la feconda la 
„ maniera, con cui fi pronunciano . Le parole agitano l’aere, 
„ battono 1’ udito , ma differentemente rifpetto la diverfità della 

P II prò- 
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„ pronuDcia; e fecoadol’ udito è percoflb d' una , odi un’altra 
„ maniera , nafcono in noi fenfaziooi diifercnti , le quali ci fanno 
„ del bene , c del male , e ci fon gioconde , o malincoliche &c. 
„ Si vedono tutto il giorno gli effetti , che producono le parole . 
„ elepadìoni, che quelle commovono , quantunque quelle non 
„ s’ intendano ; io vo’ dire , l’une ci attriftano , e Tal tre ci fon gio- 
„ conde ; e 1’ unec’irriuno , e 1’ altre ci addolcifcono . I canti 
„ difterenti , ed i difièrenti tuoni di voce , i varj fuoni d’ iftro- 
„ menti di mulìca non fanno fu di noi differente impredìone ? 
„ I canti lugubri non ci rendono trilli, e malinconici; benché 
„ non intendiamo il lènfo delle parole ? L’ iffeflè parole cantate di 
„ una maniera contraria , ci fvegliano la gioja : il rumore de’ tam- 
„ burri , e quello delle trombette, ci incoraggifeono , e ci 
,, portano al combattimento , il mededmo rumore ci attrilla ìn_, 
,, una pompa funebre, anche che non ci abbiamo veruna parte . 
„ Ad ogni modo la medelìma agitazione di aere non fa la medelì- 
„ ma impredìone fopra tutre le Torti di perfone , e non dellano in 
„ quelle le medefime fenfazioni , e l’ iftedè padioni . 

E ciò , che intorno a’ fiati umani indegna 1’ André , il noftro 
Muratori * non lafcia di avvertirlo , come fi oderva fpedb , negli 
appellati , e negli etici. 

CXXXIII. Egli è così manifedo ciò, che divida l’Andrè , che non 
potè non fcappare al medefimo Vairo il quale volendo deferivere 
levarie forti di fafeino , oltre l’artificiale, che è dal demonio , 
divida de’ fafeini naturali in queda guida : Quinto prò eo , quod diqui 
homines ita funi a natura procreati , ut ex ocielis , narìbus , faucibus 
exitialem qttaliatem fpirantibut , interitum , aut malum quodltbet in- 
firant . • Sextt prt tetro , arque horribili turpis homiais , atque antcula 
intiiitu , quo timor dicui inatticur , cujus caujìt ille in mtrhum incidit , 
Septimo prò qualibet mturdi , aut voluntaria aclione , cum quit certe 
rei imaginatione , vifu , voce , aut diis inJìriinuHtis obejì . Ed altrove 
diilinguendo i fafeini . dice , che altri provengono dall'arte , cioè » 
dalla Magia , ed altri dalia Natura fon procreati ^ NonnuUi enim ita 
flint a Natura procreati , ut qitidquid iutueantur.fafiine ut ; idque ip Jìfmet 
fafemantibus penitus ignorantibut . Non enim talis fafeinandi aàus 
voluntate , feu acìione egreditur ; quandoqus enim potrei filiot intuiti 
fafeinant ; quod qnidem ipfi gravijjtme ferunt ; cum ergo hujufmodi fa- 

fcinaiit 
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JcinstK mvhh patribus accidat , clarum ejì <t Natura . & «»n a ration e 
procedere . Onae ei va dicendo varj cafi , ne’ quali la fuddetta dot- 
trina fi avvera : Et inde ejì , qtied plures feminas quam virot affifeina* 
trices in renintut . qtiia irafeendi , & concupifeendi animi vim adeo effirot- 
natam habent , ut nullo modo ab ira , & cupiditate fe fe temperare va- 
leant ; quoft , ut iìlico , quavis tccajìone oblata itaferveant , (fr belhia* 
rum mere truces , ac turlulenta oculcs in rem fafeinandam fgant . Huc 
accedit , quod cum mvìieres naturam admodum mutabilem habeant , quid- 
quid moìejìia eis accidit , confejhm ab aquanimitate difeedunt , humo- 
rejqu e ita conturbati , viruhntam qualitatem *, ^ exalatknem emittunt : 
qua exa lationum congeries ob noxios cibos , quìbus quotitidie vejcnntur , 
ob ex c rementa perniciofa , qua expellunt, aligeri potejì : jingulit quo- 
que menjì bui fupeifiuitatibiis refìentur , eifqne malancolicus fanguit bul- 
lit , ex quo Tapores orti , furfum elafi , per ot , elr nares , ac reliquos cor- 
por is mtatns jiuunt , (ir in obvia qruqtie affafcinatricem qualitatem inii- 
ciunt . J^mdam igitur auram eruftant , qua quibufiunque volunt obejje > 
poJJ'unt , dr inter e's maxime anieula . 

Ed in quefia guifa va portando cafi fomiglianti , i quali trala- 
feiamo , ballando quello , che ei afferma : Ideo hos , atque alias com- 
plures natura fafeinatores nuncuparepojfumus . 

Ora adunque , che dovrem dire del Vairo , quando fpiattella 
quella primiera fentenza, eflèr la voce priva di ogni virtù fìGca? 
Certamente abbifogna dire , eh’ ei fi fa trafportare dai fervore del 
Tuo animo , in aficrire , che le parole , o voci non hanno virtù ve- 
runa naturale nelle demoniache fafeinazioni . 

CXXXIV. Macidirete, che ciò comunque fia, egli è certo, 
che r opinion del Vairo è abbracciata dalTiers, da un Giuri- 
le onfulto , e da un Medico , cioè da Anneo Roberto , e dal Lau- 
rente , portati dal medefimoTiers'. 

Tofto fi replicherà , che quelH Autori , il più che poffbn fa- 
re , è di fare una fentenza probàbile , ma non toglierà la fua pro- 
babilità alla fentenza contraria . la quale è appoggiata in fortii-a- 
gioni , ed efperimenti . anzi quali in evidenza ; poiché la voce è un 
corpo fifico , onde non fia maraviglia , che poifa operare qualche 
fifico effètto . 

CXXXV. Ma Tappiamo, che ci rampognerete dicendo; Come è fo- 
' P 2 lamente 
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lamente probabile la fentenza del Vairo.fe è foftenuta dalla coma* 
ne opinione de’ Concilj , de’ Padri, e de’ Teologi , i quali danna» 
no di ruperiliziofo 1' ufo delle parole nel produrre eiiètti filici ? 
Dunque fiam fuori de' termini del probabile , ma ne* termini di 
quali erelia . o di temerità , fé non vogliamo dire d’ erefia . t 

CXXXVI. Si replicherà , che i Concilj , i Padri , ed i Teologi, 
quando condannano le voci , ovvero le parole . intendono delle 
parole, fecondo quell’ ufo, che hanno, cioè di lignificare qual- 
che cofa ; o fe lignificato efprelTo non hanno , l' hanno per ilHtu- 
zione di chi l’ ha inventate , Iienchè a noi non lian note . In quello 
fentimento parlano i Teologi, quando c’infegnano, che ci alle- 
niamo dalle parole , come li potrà minutamente ollcrvare nel 
Tiers*, il quale nel fuo primo Tomo raccoglie tutti i Concilj , 
i Padri , ed i Teologi , che han favellato di quello argomento 
CXXXVII. All’incontro noi pretendiamo di Ilare ne’tcrmini del 
probabile ; perchè parliamo della materialità delie parole , nè già 
in quanto fono fignificative fecondo s’ ufano , ma in quanto fono 
un tuono , un fufurro . diciamola pure , un moto d’ aere , e di 
fpiriti , che con elTe efalano , i quali ellèndo un corpo filico , non 
è cofallrana il confiderare varj elfetti filìci.In quella guifa non fono 
Hate mai contemplate da’ Teologi, fe non da quei pochi , che di 
fopra dicemmo : perchè fempre fi confiderano , come fignificati- 
ve , e non come attive , come dice il Bulengcro '' ; Verba fignijicant , 
non agunt , f ed per ea dttmon ejì . 

CXXXIII. Ma lìa pure come vogliono , che fiano i Concilj, 
i Padri, ed i Teologi, i quali di comune accordo dicon qualche 
propolìzione ; e però lìa temerità il contradirgli , o cofa prodi- 
ma all’ erefia, quello non fubito fi dovrà condannare come errore 
generalmente , e proferivere come temerario . 

CXXXIX. Poiché anche in ciò fa d’uopo dillinguere; od i Teo- 
logi , quello che adèrifeono , il fondano con principj Teologici : 
e faranno fenza dubbio , faldi , ficchè il contrario farà una temeri- 
tà , o una cofa prodìma ad erefia . 

O il comun confenfo loro fi appoggia parte fu i principj 
Teologici, parte fu ragioni non evidenti, mauli, chenonfiaa 
della certezza de’ primi principj i allora par che il raziocinio , che 

for- 
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formad , ^ua la parte più debole , che è la ragion umana > la qua- 
le, come alleverà Giovenin *: Humana ratio, qua pojl peccatum originale 
tam facile fallitur . Onde meritamente avverte Melchiorre Cano ‘ : 
Schola porro piacila , fi ita vocare lictt , in duplici fune differentia : altera 
ad philofophia magie rationem expediunt, quam Fidei : altera ad Fidem per- 
tinent , morefque ChriJUanopopulo necejfarios^ . ^ua ab illis dijfonent , ea 
Scholafiico Theologo non funt haretica: qua vero buie poftertorumrerwn ge- 
neri funi adverfa , ea noe hic tamquam venena refugimtts . Perlochè 
il P. Piei o Annato pone per mamma generale , che : Illa enim con- 
clufio procedit ex majori , qua efi de Fide, & minori, qua eft tantum pro- 
babili! .... ergo cum conclufio fequatur debiliorem partem , conclufio ifla 
non alia quam probabili! effe po’efi , ac proinde non certa , non fcientifica, 
nec confequenter theologica , qua certa effe debet , cum Theologia proprie 
dieta, certe femper concludat . Però la conchiulìone farà folamente 
probabile . 

CXL. Ed in effetto quante dottrine abbiamo vedute di quella 
fatta, che parte fugli efempj di Fede, e parte fulle maffìme della 
ragione umana appoggiarond , che un tempo per falde , e canoni- 
che aveanfi , dopo col tratto del tenipo fi fono abbandonate , come 
oppofte alla verità ? 

Non è fiata opinione più combattuta , come fuperfiiziofa , che 
gli amuleti , od i hlatteri potellèro giovare . Univerfalmente da’ 
Concilj , da’ SS. Padri , e da’ Teologi venivano filmati , come 
fuperftiziofi , non potendo nulla operar dentro di noi . Però non 
folamente proferivevano gli amuleti, che aveano fegni di fuper- 
ftizioni , i quali anche da noi fi dannano , ma anche i femplici , e 
naturali . Di ciò balla ellèr convinto con leggere il Tiers * : 
opinione al predente comunemente ributtata , come di fopra fi è 
dimofirato . 

Non vi era opinione più canonica , che non fi dellèro gli an- 
tipodi , condannati da Lattanzio , e per tralafciare altri Padri , dal . 
gloriofo S. Agofiino % il quale gli ributtava con quello così forte 
argomento : Tutti gli uomini , che ci fono, dependono da Adamo : 
propofizione ceru di Fede , perchè altrimenti fi caderebbe negli 

erro- 
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errori de’ Preadamiti : all* incontro noi non abbiamo contezza , 
che uomini abbian palTato a popolar altre regioni , che le noflre : 
dunque non (ì poflbno dare altri uomini della fchiatta d’ Adamo , 
che nano a noi antipodi . £ quella era opinione tacitamente folle> 
nuta da’ Padri, i quali comunemente la foftenevano, appoggiati 
nel Salmo 103. v. 2 Extendes Ctlnm , Jìcut pellem , ed in un luogo 
d’ Ifaia c. 40. n. 22. * extendit velut nihilim Culos , ^ expandit tos 
ficut tabtmaculum ad imoabitandum , che i Cieli folTero diftefi come 
una cortina , e che in confeguenza anche la terra , come hanno 
infegnato S. Ambrofio , S. Gio;Crifoftomo , Teodorcto , Teofì- 
latto , ed il medefimo S. Agoftino : e pure è vero , che dopo fi fo- 
no fcoverti uomini a noi antipodi , che hanno fmentito quell’ af- 
funto , che gli uomini non vi eran palTati ad abitare . Onde ha ra- 
gione di dire il Mottelavayer ; ‘ „ Altresì egli è collante, che il Cri- 
„ follomo, Lattanzio , S. Agollino con parecchi altri Padri fi 
,, fon burlati degli antipodi , de’ quali niuno può dubitare 

Ballerebbe riflettere a ciò , che confiderà il Naudeo per afll- 
curarfi di quello , che lliamo infinuando ; divifa egli così ; „ An- 
„ coraò una cofa llrana , che Filallrio ‘abbia pollo nel Catalogo 
,, delle opinioni eretiche , e condannate a’fuoitempi, quella di 
,, alcuni hlofofi , che follengono'' la folidezza de' Cieli . In tanto 
,, quella opinione fi è fempre lèguita ; ed al prefente è nelle fcuole 
„ loHenuta; benché dopo trenta, o quarantanni alcuni profef- 
„ fori l’abbiano abbandonata, per rillabilire quell’ antica , la_> 
„ quale è tenuu per più comune , e più autentica del tempo di 
„ Filallrio . 

Vi era cofa più accreditata di quella pruova del ferro canden- 
te , c dell’ acqua bollente, o fredda , per dimollrare 1’ occulto 
reato, od innocenza degli uomini , praticato comunemente fi- 
no a’ tempi balG ? ed anche i duelli , i quali per pruova delle cofe 
occulte fi ufavano , che però giudicio Divino fi appellavano , 
come può olfervarfi prelTo il P. Brun * ? ma pure è certiflìmo , che 
al prelente palTano quelle cofe per delirj . 

Forlè non è Hata creduta come rata fentenza, che le llre- 
ghegilfero la notte nel congreflb del diavolo; ficchè innumera- 
bili 
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bili di eflè fono fiate giuftiziate , e talvolta bruciate ? e pure è ve- 
ro, che oggidì nulla fi crede : tantoché dice il Tartarotti', che; 
„ Anche il negar la fola fircgoneria , pafsò altra volta per delitto ; 
„ e pure io mcdefimo non ho avuto difficolti veruna di aperta- 
„ mente negarla. E pure cofe sì firavaganti fi appoggiavano fu le 
„ confeffioni delle illufe ftrcghe . 

Finalmente non era opinione di fcuole intiere di Teologi , 
il foftener la filofofia d’ Ariliotile , come neccilària a fpiegare i mU 
fterj della noftra Religione ; c per validamente difendergli ; ficchè 
alcune dottrine pacavano come poco meno che di fedepPure è indif- 
ficultabile, che fra pochi anni fi è dimoftrato ellèr cofa vana la pre- 
detta neceffi ti , elTendofi tolto via sì fatto pregiudizio delle fcuole. 

Dunque non dobbiamo fidarci , fé una opinione la veggiamo 
approvata da’ Teologi, quando in quella approvazione vi dà la 
mano la fallace ragione umana ; onde ne avverte Tommafo Ale- 
tino facendole note al Petavio, che: Dtr4, de quanulkefl ceru 
traditio , nulliifque locus Scriftur^ , uti uec uìIa fynodi oecumenicA deffini- 
fio , dijjintire jemptr licuit in Ecclejìa Catholica . Simile fentimento 
ebbe Pier Gaflèndi in una fua lettera fcritta a Tommafo Fieno nel- 
la pag. 17 . del. 5. tom. ove così fifpiega; Tumìhi <vel eo nomine, 
ccmmendandus maxime làderis , quod philofiphicam materiam pertracies 
philofophice ; id tamen curane interra , ut fua religioni majeftas fervetur . 
Ac fine quidem ubi relìgio prafcripfit nobis aliquid : temeritas , imofieror 
ejl in cpp'ftum quidpiatn mnjfttare : caterum autem , ubi aliquid definì- 
nitum expreffe non ejì , fed obejì fcrupolofirum qiiorumdam (pinio , qui ne~ 
fido quas confequtiones prò Juo derivane arbitrio : quid amabo neceffeejì, 
Phikfùphiam totam exturbare ? An non fcaturigo hoc efi , ex qua tot ab- 
furda commenta in Pbihfophiam defiuxerunt ^ ut qua vulgo jam circum- 
fertiir , non veritatis fiudium , fed anilitm deliramentorum tyrociniuuu^ 
appartar ? Ferum , & ifiud ad querelam fpcSat . 

CXLI. Or chi potrà negare nella prefente controverfia, 
che ci abbia parte la ragione umana in vedere, fe abbia qualche 
virtù fifica il materiale delle parole , non già diciamo il formale ; 
il quale confifiendo nel morale , certamente , che farà un fuper- 
ftiziofo , le effetti filici fi defiderano dalle parole ? Quella è fiatai 
diipuu, che non l’haa tocca nei Padri, né i Teologi, le non 
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fé alcuni pochi • come abbiamo fatte conlìderandole nella parte 
materiale . Del refto prendendoli nel fenfo formale , cioè ia 
in quanto fon fignificative ; noi non feguitiamo il comun fentimen- 
to de’ Teologi . Pigliandoli adunque nel fenfo materiale , chi po- 
trà negare che liaci qualche virtù , qualche vigore di potere ope- 
rare effetti filici , fe effettivamente confifte il loro elTere in una mo- 
dulazione d’ aere , che fi muova dagli organi di colui, che la vo- 
ce tramanda ? Quello è quel che confiderà il Muratori , e meglio 
di tutti il Signor André ; i quali come filici , e più prattichi di que- 
lle cofe, devono piuttollo ellère inteli, che il Vairo.e qualche altro 
Autore non avvezzo a confiderare si fatte cofe. Nè quella è un opi- 
nione detta di foppiatto; ma in cofpetto di Parigi, ed in confeguen- 
za deirUniverfità dellaSorbona , da un uomo cosi cofpicuo , ed 
in un libro approvato da un Dottor Sorbonico.il Moine, Canonico 
di S. Benedetto , il quale non ha difficoltà d’ affermare ; „ Si può 
„ permettere l’ imprefllone , che fervirà a far conofeere l’ impo - 
,, llure , le frodi, e le fallita , che fi pongono ordinariamente in ufo 
,, da quei, e da quelle, che vogliono guadagnarfi la riputazione 
„ infame di elTere al novero de’ maghi , e delle maghe, fortile- 
„ ghi , e fortileghe , de’ malefici , c delle malefiche ; e contri- 
„ buiràadare allontanamento, ed orrore delle piattiche crimi- 
„ nali , e delle dannabili fuperllizioni , profanazioni , ed empi 
„ fagrilegj, che li attribuifeono a quella forta di gente . ,, 

CXLII. Dovette conliderar l’Andrè , che la Natura non ha bi- 
fogno di gran cofe , e rilevanti , perchè fi oflèrvin de’ grandi effet- 
ti . Balla, che fi fparga per efemplo , un po’ di odor di mufehio 
nell’aere, perchè fi ammirino effetti orribili delle donne illeriche : 
ed alcuni fi vedon purgare il corpo col fol odorato de’ rimedj pur- 
ganti , anzi colla loia veduta ; come li è detto di fopra . 

E chi vuole comprendere quanto la Natura lia minuta . e deli- 
cata nelle fue operazioni ; rifletta bene , come avverte il Signor 
Chavvin ' : „ Il mufehio , l’ infulion vomitiva dell’ antimonio , il 
„ mercurio bollito nell’acqua , 1’ ambra , e tutti li corpi odori- 
„ feri ne fono pruove dimollrative . Io non dico nulla di un uo- 
„ mo , il di cui eccellente cane ravvifa la via lungo tempo ap 
„ preifo, che egli è palTato per una llrada, ovvero ha tra verfa- 
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toun fiume ; ed in quella sì fatta guilàdifcorre Pier Garnìcr della 
Natura . 

Da ciò dunque ricavaC , che non dobbiamo fubito condannare 
come fuperftiziola alcuna operazione , dove intervengan parole; 
quando malllmamente non hanno apparenza di ree , e lì adoprano 
dall* agente materialmente , e non formalmente ; lo che fempre 
induce fuperftizione . 

CXLIII. Rim ane adunque da vederfi l’ altra regola infegnataci 
dal Tiers per difce mere , quando lìa un’ operazione fuperllizio> 
fa . Egli è quando lì prefcrivono condizioni improprie , mutili , e 
vane da oflèrvarlì nelle operazioni , che lì adoprano , per confeguir 
r effetto delìato . 

Ma anche qui è uopo olTervarc ciò , che lì dille fu la^ 
prima regola, cioè conofccre alcune fiate , quali lìan veramente 
quelle circollanze vane , ed inutili ; perciocché a noi fembre- 
ranno inutili , o di niun pefo quelle , che in fatti non faran- 
no tali effettivamente ; ellèndo la Natura troppo delicata , e minu- 
ta : lìcchè dipende il Aio operar da cofe , che al nollro groflb mo- 
do d’ intendere ci pareranno vane , ed inutili, quando non fono 
tali . Ma fu ciò v’ è uopo di matura riflcflìone , per non incorrere 
in qualche fuperllizione . 

Quefto loefperimentò l’eccellente Naturalifta Roberto Bol- 
le * , il quale ebbe a dire , che le vere circoftanze , onde fpeflb di- 
pende r evento delle cofe grandi , fono a noi occulte ; H<t autem 
vel perpetuo ohfcura flint , vel faltem nifi finito experimentt vix agnoflcun- 
tur . Onde apprellb dice ; Tantum universe addam , circumftantiAS, 
qua tJr difficulrer percipiuntur , & ad experimentum parum fpefìare vi- 
dentur., magni tamen ad ipfius eventum momenti aliquando ejfe pofic^. 
Sicché alle volte le proprie circollanze delle cofe naturali fono 
feonofeiute, od appena cognite , e molte di effe, che da noi li 
riputan di ninna importanza , ad ogni modo importan molto , e 
molto rilevano ; come per ellèmplo , ne ferva l’uomo ) che lì ha da 
elettrizzare , il quale non mai u elettrizzerà , fe llarà co’ piedi a 
terra, e non falirà fopra un piccolo fgabello , tanto che llia folle- 
vato dal fuolo . Che domine potrà contribuire a tal effetto lo 
ilare, o no co’ piedi a terrai’ uomo, che A ha da elettrizzarli ; fe 
elTo faccia tutto il di più , che far dee l’ uomo , che A elettrizza ? 

Q_ On- 
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Onde il Vallemonte * olTerva , che una minima circodanziolapiù, 
o meno fa , che l’ efperimento non riefca ; e perciò in facendofi 
gli cfperimenti , Tempre non riefcono ; perchè fi ometterà qualche 
circofianziola > nella quale non fi badi , o non fi fappia . 

Adunque non ci deve ftrano fembrare , che vengano prefcrit- 
te alcune circoftanze di tempo t odi modo, le quali pajon , che 
da fefteflè non poflàn nulla contare , o rilevare, c pure dipende- 
rà da quelle il fucceflb dell' efperimento . 

CXLllI. Da tutto ciò , che divifato abbiamo , coffa manifefia- 
mente , che le regole a noi preferitte per difeernere , fe le opera- 
zioni fian lodevoli , obiafimevoli in quanto alla Magìa , altre di 
efiè fono in teorica buone , ma in pratica manchevoli , come 
quelle, che fi danno per conofeer, quando le operazioni fon fuper- 
ifiziofe , e quando no , cioè allora quando eccedono le forze della 
Natura a noi feonofeiute ; altre non fonoaiTolutamente fufficienti; 
il che deve conofeerfi con fino difccrnimento ; nè in un fubito 
dannare , o condannare 1’ operazioni Tulle regole generali . 

CXLIV. Rimane adunque di efaminar ciò , che Eftio propone 
a farli , quando noi dubitiamo , fe l’effetto , che fuccede , è opera 
della Magia naturale , ed artificiale , ovvero della Magìa negra . 

Egli dice , che in tal cafo ci dovremo afienerc da tal opera- 
zione , ftando fui dubbio , fe demoniaca fia , o pur naturale . 
Quella regola è fondau in quella malTìma canonica, per altro 
vera, che nel dubbio deve eleggerli la più ficura opinione , che 
pone in falvo la cofeienza ; come dopo Sant’ Agoftino vuole 
S. Tommafo , S. Antonino , Natale AlelTandro ‘ , e il Vefeovo 
Vafionenfe Genetto ; e per tralafciarc gli altri, il Vefeovo Sta- 
bienfe , il P. Tommafo Milante ' , nollro ftimatilìimo amico ; av- 
vegnaché venga contraftata dall' opinione contraria fofienuta da 
infiniti Probabililli , i quali vogliono , fecondo l’ attefta il Mi- 
lante , che la detta regola fia di configlio, e non di precetto ; 
Ala , quos inter P. Viva docet in laudatis tejìibus conjtìtum dari , non 
fraceptum imponi de tutiori parte tenenda ; ut vim argumenti ener- 
vent y alium exponunt canonicum textum : In dnbiij melior eft conditit 
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pojidetitu . de re concliidunt , quod cim pjjejfio Jìet prò lìbere Att^, 
licite quifque potejl [equi fententÌAm probAbilem libertAti faventem , omif- 
fa quA legifavet * . 

Ma nulla di meno feguendo noi la fentenza più approvata, di- 
ciamo , che fe r opinione Ca dubbia in teorica , ovvero in fpecu. 
lativa , fi dovrà feguire la più ficura ; ma quando la vogliamo ri- 
durre in pratica , conviene ,che alle volte recediamo da quella; 
come è appunto , applicandola nel cafo nofiro , quando fi tenga 
dubbio d' una operazione , fé fia naturale , o demoniaca ; peroc- 
ché può ellère accompagnata da tali circofianze la parte affirmati- 
va . cioè , che fia naturale , che fervale di pefo a far prepondera- 
re alla parte negativa ; anziché balli a mia fvanire , come dice 
il Velcovo Vafionenfe : Kirram qutdem ejl , opinionem fpeculAtive 
dubiam pojp fari probAbilem in pTAxi , fi occurrat AliquA circumfiAntìA, 
quA dubitAtionem Amputet , & efficiat , quod Auxilio alicujus novA rAtio- 
nis eadem opinio , qiiA ex probednli fafÌA fuerat dubiope , jùu ex dubioji 
probAhilis . In tal cafo il dubbio circollanziato acquifta maggior 
probabilità deiroppofio dubbio ; di modo che viene a renderli 
più faldo , & approvato dell’ oppofto dubbio . 

Nè noi vogliamo ellèr si facili , che nel cafo noftro balli una 
piccola circoilanziola per renderlo efente dalla fuddetta regola; 
come farebbe quella di più aggradire l’una , che l’altra opinione, 
ficcome hanno inlègnato moltilfimi Dottori; ficcome dillè il 
Vefe ovo Vafionenfe ‘ : Nonne grAndi ili a turbu Scriptorum , qui Affe- 
runt , nos exduAhus cpinionibus probabilibuj pojji [equi eum , qtu mAgis 
ar ridet ; potefi effe loco circumfiAntìA fuffeientis ad reddendum probwi- 
le inpraxì illud , quod erat dubium fpecuUtive ? 

Non vo’. che ci vaglia per circollanza, il procurare di arric- 
chir ci de’ doni preziofi di Dio con 1’ operazioni portentofe . che 
fi tenta di fare ; e di procacciarli remedj per li gravi malori > che 
ci afflìggono ; ed in fomma di aver modo di glorificare Dio nella 
difeoverta delle opere maravigliofe fue . 

Ma vogliamo . che la circollanza rimarchevole fia , che quel 
dubiure. che pol& avvenire dallaNaturaqueU’efièttoporcea- 
tofo dell’ operazione » è alcuna volu effetto della noftra igno- 
ranza; come fi è ballanza mollrato in quella Difièruziooe, Se è 
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una debolezza della noftra mente ; la quale non fapendo penetrare 
i fegreti della Natura , dubita della naturalezza della cola; anzi in- 
avvedutamente cade nel penfiere , che ne pollà eflèr cagione il 
demonio. Dimodoché viene anche a fvarire l’oppolta opinione, 
che fi crede, chepoflail demonio eflerne la cagione ; falvo però 
talvolta che ci concorrano conghietture , c fegni , che polTa eflère 
opera del maligno fpirito . ’ 

CXLV. Adunque non perchè non polliamo rendere ragione 
di una operazione , o d’ uno effetto ; non perchè ci paja llrana una 
produzione , che nafea da una cagione , che non ci fembra atta a 
produrre tal efiètto ; perciò la dovremo , come fofpetta, abbando- 
nare ; ma converrà piuttoffo occafionar fovente la noftra ignoran- 
za, che non la fa intendere, nè capirlaj laonde la dovrem piuttofto 
prefumere come buona , e legittima, anziché come malvagia ) e 
lea giudicarla ; Res dubia ejì ( dice il Nazianzeno * ) VincAt humani- 
tas . E r Autor delle Difquifizioni Fifiche teologiche, parimen- 
te alleverà : Si in dubio fofitus ejl inique effeCìtn curationij , in nojiro 
cafu cenfendus eJì nAturalis , quiA in dubio meli or eJì conditio fojjidentis, 
& pojfejjìo JÌAt prò néturA . 

Onde è , che così divifa il P. Caftrodo : „ Se erav.imo bene 
„ iftrutti , e perfuafi di tutte quelle cofe. non ci lafcieremmo con- 
ti durre sì facilmente a prender per operazioni magiche , e fu- 
„ perftiziofe quelle , che procedono naturalmente da tutte que- 
,, ile cagioni . Ma la maggior parte del tempo è flato ignoran- 
,, te, e credulo. Ecco quello, che fa, che lì attribuifeono al 
„ demonio certi effetti per quella cagione folamente , che pajo- 
„ noeftraordinarj , e prodigio!! ; in luogo di arrecargli alle ca- 
„ gioni fifiche , all' arti , alle feienze , alla natura , al cafo . Per- 
,, ciò fegue a dire ; Tutto ciò , che abbiam notato , potrà perfua- 
,, der folamente il lettore, che non fiamo creduli, come potrà im- 
3, maginarfi . Ma per convincerlo intieramente produrrem quan- 
,, tità di fatti , o di effempli curiofillìmi , e rari ; i quali non rap- 
ii portiamo al demonio , fe non quando fi ha con fondamento, 
„ c probabilità , od evidenza pur una cagione a poterlo fare: 
„ ed in quella guifa la prudenza il ricerca. Dunque perfenti- 
mento del Caftrodo , quando non vi è evidenza , o probabilità, 
che l’operazione fia demoniaca, lì dovrà recare alla Natura . Que- 
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fto medefimo fu il parere del gloriofo S. Tommafo *, il quale non 
già dice, che le circoffanze delle operazioni (ìano dubbie : ma che 
fian manifelle di non produrre ta.li effetti : ^émaoifeflum ejìna- 
turalittr efficaciam non balere , erti fuperjìitiofum , illicitim . Dun- 

que non fì dee andar fui dubbio ; ma fui manifeflo . e fu l’ indubi- 
tato , e fu 1 ’ aperto , che le circoflanze fìano malvagie ; dalle quali 
ragioni fi moflè il Vefcovo Caramuele ad affermare ; Si quid re- 
rum videe , grattar age natura conditori . PcttntiJJtmur ,potentiJfmum^ 
condidit . Hoc ftippono fuhlatere aliquod pacfum , ac damonit interventu, 
quoufque videam evidenter , non credam . 

Tratta finalmente quello punto il P. Agnello Piflacchio ' 
folennemente.erifolveafàvordelnoftro fentimento : Refpondee, 
quod fi duhitetur , an effifius a caufit naturali proveniat , quia non con- 
fi at , anvires caufa naturalis excedat , necne; cenfendum efl , illum 
potius a caufa naturali procedere ; quia cum in numera naturalium caufa- 
rum vires noe lateant , non adefi ratio . quareeffefìut tlle fit prafumendut 
potius fuperftitiofus , quamacaufa naturali , & ut docetDivut Thom.2.2. 
quaft.60. art.^.dubia in melhrem partem incerpetranda funt . Ideoju- 
dicandiis non ejì fiiiperjìiticfus , nec a damone operatus In ‘ compro- 
vagion di ciò reca S. Tommafo , Angelo . Sii veltro, Armilla, Sua- 
res , Sairo , Toledo , e Bonacina . Ripete efpreilàmente l' ifteflà 
dottrina in altro luogo. 

CXL VI. Ma fi replicherà facilmente da’ contrarj , che S. Tom- 
mafo favella della malizia . e della bontà dell’uomo , e non delle 
cofe , rifpetto di cui non ci cade de tta maffima , come egli medefi- 
mo dice ; Ad fecundnm dtcendtm , quod aliud ejìjudicare de rebus, 
aliud de hominihus . Perciocché in giudicando delle cofe , perchè 
non fono in fé ftcllè nè ree . nè buone ; non cadon fiotto tal cen- 
fura , ma la reità , o bontà è da parte di chi giudica , fé opponefi 
al vero , od al fàl/b . . 

Ed al certo chi non vede , che quivi afiblutamente fi parla.» 
della bontà , e malizia morale , di cui fon capaci gli uomini , e 
non le cofe ; ma chi non fi accorge , che nel cafo nollro confide- 
rafi la bontà , o la malizia propria degli uomini , come attaccati 
olle cofe , che fi appellan legittime , o fuperltiziolè , come fatte 
dagli uomini ; onde elle non traggon la denominazione di buo- 
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ne, c cattive: ma in fodanza la bontà , e malizia ò dell’ uomo ; 
ed in queda guifa è applicabile la dottrina dell’Angelico nel cafo 
nodro . 

CXLVIT. Richiede nondimeno il ridacchio un’altra cofa , che 
è il doverli protedar 1’ uomo , che da quedi dubbj vien combat- 
tuto , dicendo : Verùm qui tali rt ad exftllendum morhum utì intendif, 
debet proteflationem pramitttre : nelle effecUm confequi , Jì ex damonìt 
tacito pafìopreveniet . 

Ma queda proteda è didàpprovata da’ teologi del contra- 
rio partito , come affatto inutile ; perciocché è una proteda tutta 
oppoda al desìo ardente , che nudrifce nel dio petto l' uomo , che 
fi proteda: come dice il P.Brun *;„ Egli non ferve a nulla, che fi ri- 
„ nunci ad ognipatto . Voi bramate j che dicceda l’ effetto ; ciò ò 
„ badante, chea voglia l’operazion della caufa, che '1 produce, 
„ per immergerli per quedo verfo con quella in un commercio 
,, vietato . ^edo è quello , che fui principio avvertimmo . 

Nondimeno il Cardinal Gaetano ^ fece un giorno una cofa fu- 
perdiziofa, rinunciando al patto, che ci poteva edèr col demonio; 
e non riufci il defiato effetto : Etfcient ledores ( ei dice ) quod volui 
nonexperìriifid convincere hujufmodi diabolicam inJìitu:ionem ad effeHus 
vanos propter utilitatem Fidelium . Accepto namquefilo , & annulopro- 
tejìatus fum , quod verfum illum facrum Deo vero ( cui ab Pfalmijia di- 
rigitur ) dicebam,& non tanquam injìitutum ad movendum annulum , & 
fic dixi verficulum illum, & annulus non ejl motus ; ut bine agnofeant ontf 
net, quod tunc diabolus movet annulum , quando verfus ille dicitur e i, 
ut ipfe injìituit . Dicit autem ei tacita ìntentione , quicumque dicit etìam 
jocando illum , ut habentemvim ad movendum annulum, quia vim illam 
nonhabet, nifi ex palio olim inito cum damone ab aliqito . Ma in effetto 
egli fece tutto ciò , che era idituito dal demonio , fe non fe con un 
altra intenzione che quella, che avrebbe avuta ogni altro immerfo 
nella fuperdizione . Sicché la proteda , che fi fa dalla gente con 
fincerità di cuore , può lecitamente làrfi ; perchè farà , che non fe- 
gua l’effetto fuperdiziofo . Oltreché , acciocché non feguidè 
r edètto attefo dalla operazione ; baderà, che manchi in colui, 
che fa r operazione , la credenza ferma di dover feguir l’ ef- 
fetto poda in tal operazione , come atteda il Sodino * de-* 
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Ddmotiomachii ltb.2. fa/». i. favellando di un Medico di Tolofa , il 
quale li lagnava della poco credenza , che avevano gli alianti j di 
riufcir r elFetto' : £0/ caufatus, qui intervtncrunt , csrerejide: llc- 
come dice l’Autor della Magia delle Larve ; anzi foggiunge : Fuit 
LutetUveteramentarius futor Magia, qui folum attingerà manufebri 
quartana liberabat . Sed is minime curabatur , qui nolebat credere , fe 
curaripojji . La qual cofa chi non vede , che era affatto fuperfti- 
ziofa ? 

CXLVIII. Dunque da ciò li vede , ehe la protcffa lecitamente 
fatta , quando li abbia l’ intenzione di non confentire nell’ opera- 
zione , che fi dubita ellèr fiiperHiziofa , o no ; perchè fi creda o fi 
dubiti poterci clTere il patto ; imperocché Tempre che fi rinuncia 
da dovero al patto ; fegno è , che fi vuol per non fatta quella ope- 
razione ; e fi rigetta ogni iffituzione fatta dal demonio , e da colui, 
che tè il patto . Quinci è, che il Tiersaflèvera'’ :L’ iftellàco- 
,, fa ( cioè di non feguir 1’ effetto ) è avvenuta a molti , a riguardo 
„ del vaglio , che non han potuto giammai farlo volgere ; peroc- 
,, chè prima d’intraprendere l’azione, eglino avevano rinuncia- _ 
M to a qualunque forte di patto col demonio ; quantunque elfi 
,, aveflcr dette tutte le parole . ed aveflèr olTervate tutte le ceri- 
,, monie , che fi credevan necell^ie per quello . 

Anzi ollèrva l’Autor della lettera, che fi regiftra nel nu- 
„ mero 7 . tra quelle del P. Brun : Che egli è vero , che quei , i 
„ quali fi fon ferviti della bacchetta , o di altra cofa di quella na- 
„ tura con una gran femplicità , rinunciano al demonio , al primo 
„ dubbio , e defiderano , che l’ ufo non riefca punto ; e dimanda- 
ti do a Dio la grazia di non punto permettere', che il fcduttore 
„ operi tra di loro j egli ha luogo di credere , che il demonio , il 
„ quale , perchè colà non guadagna niente , non fi adopra . Io fo- 
,, no tcftimonio , che quello fuccede in quella maniera , rifpetto 
„ della bacchetta , e riguardo di alcune perfone , che fi eran fcr- 
„ vite più volte della bacchetta con buono evento . Dopo che 
„ quelle furono entrate nelle fuddette difpofizioni , la bacchetta 
,, non fi piegava più . Refillete al diavolo , che quegli fe ne fug- 
girà da voi, dice S. Jacopo al c. num.4. L’ illellb Autore k- 
gue in due altre lettere appreffo a narrare due altri latti, tutti con- 
umili a quello recato . Gode fi deduce , che la rinuncia al diavo- 
lo 
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lo . o pur la proteda , che (ì fa , quando non fìmulatamente C fac- 
cia, vale a togliere ogni fcrupolo , perche è certo , che da quella 
operazione protcftata, nonne feguirà l’effetto , che fé ne attende. 
Air incontro ne feguirà , fe è fimulata , ed apparentemente fatta . 

CXLIX. Dunque non fi ha da ìndender alTolutamente la 
regola preferitta da alcuni teologi , che a nulla ferve il rinuncia- 
re , quante volte fi fan le colè prclcritte , perchè fiegua l'effetto ; 
imperocché ciò fi dee intendere, quando fi rinuncia con animo 
fimulato , perocché allora internamente fi defidera l’effetto della 
caufa , che fembra produrlo ; ma non già quando fi fala renuncia 
al patto con aninao fincero > fchietto , e candido , quando vi fia tal 
patto . £ la ragion intrinfeca è , che fempre , che con fincero ani- 
mo fi rinuncia al patto tacito , manifeda cofa é , che non fi brama 
col cuore , che fucceda in tal calo l’effetto : onde viene a toglerfi 
quel defio , in cui fi fondano i teologi del contrario fentimento . 

Onde dice bene Angelo Pidacchio *, che quando è la cofa co- 
nofeiuta fuperdiziofa , non vale la renuncia del patto . Ma non_i 
così .quando é dubbia la cofa ; perocché nel primo cafo fembra, 
che fia la rinuncia Emulata . non nei fecondo ; avvegnaché ne’ ter- 
mini del primo cafo fi fé la renuncia da quei , di cui là menzione il 
Tiers . 

GL. Devefiquì avvertire , prima di paflare oltre , che fi do- 
vrà deporre il dubbio , che fi tiene , fe il fatto provien dalla Natura 
o dal demonio , con determinarli con quella madìma , che dicem- 
mo , che in dubbio fi ha da credere , che fia opera della Natura . e 
non del Demonio ; poiché altrimente operandoli con l'animo dub- 
bio , fi cadrà bruttamente nel peccato ; efponendofi volontaria- 
mente al pericolo di piombare in una operazione malvagia ; per- 
ciò dice Natale AlelTandro : ^ario fi res dubia fitt , vtc adfint Medici , 
eiut viri alias periti , quorum confi l hm roget tir ; fune animum , érinten- 
tionem appendentis herbam , aut lapidem , feu aliud corpus naturale , rem 
bonam ,vel malamfacere : bonam , fifacit opinione priori ; vtalam , fipo- 
fierius credat : idefi infontem ejje,fi vi à natura infica prodejje putet : reiim 
vero fi dumtaxat , utfignim prodejje exifiimet . Qiieito non di men fi ha 
da intendere , quando fi ufa la protefta nel modo legittimo . 

GLI. Ma che dovrà farli , quando il dubbio , che ingombra 
l’animo , non è femplice , ma viene avval orato da ragioni quinci , 

e quin- 
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« quindi ; come accade neirufo della bacchetta divinatoria ; il cui 
valore è noto nell’ Inghilterra , nella Germania ; e per intralafciare 
altri paeG , è &mofo nella Francia , dove ha prefo maggior piede . 
tanto che non folo coll'ulb fi è dilauta , ma anche ha gli animi de* 
Teologi Francefi , e degli Autori divifi a fcrivere a prò , ed a con- 
tro del predetto ufo. Softiene validamente le parti di detu bacchet- 
ta il celebre Vallemonte nel Tuo libro della Fifica occulu con forti 
ragioni , narrando anche di un uomo , che fentivafi tutto commo- 
ver naturalmente , quando calpeftava la terra , o che tenea oro na- 
fcofto nel fuo fieno ; e quella perfiona trova vali nella città di Parigi 
preflb GoflFredo , antico Decurione . 

E per contrario ci è il P. Pietro Brun.che nel fuo libro intito- 
lato r Iftoria critica delle pratiche fiuperlliziofie » riftampato duo 
volte, molto accrefciuto , con fiortillìmi argomenti riprova.) 
tal ufo , non già come fallo , ma come fiuperlfiiziofio . 

E vaglia il vero, il Vallemonte * annovera nj.Scrittori , 
che ne han l’ufo approvato ; e noi potremo aggiungere il vigefimo 
fello Scrittore , che è Antonio Mizaldo , celebre autore , il quale 
fcrillè nell’anno 1554. atteftando : Tanta tjì virguU excorylo eutn 
mttallicis sympathia , quod fi recìa per monte ! , & loca , in quibus funi 
fidina , & latent metalla, defiratur : illico ftefiatur in tranfitu\ alibi refìa 
fiat . H*c apud Georgium Agricolam in libro De fcjfilihus , & metallici! . 
Ad hdc apud Munfierum in Geographia . 

E ’l Sig. Chavvin ' , il Sig. Pietro Garnier ' , & il Sig. André ' , 
tutti , e tre medici , approvano gli effetti della bacchetu divinato- 
ria , così intorno all’ acque , & a’ minerali , come intorno alla di- 
fcoveru de’ ladri , degli omicidi , e de’ confini trafpolti ; dicendo 
Ipecialmente il detto Signor André , che ciò non avveniva già a 
tutti , per ragion de’ pori , e delle parti , che variamente allogate 
in alcuni , gli rendon difpofti a quelli effetti , che altri non fono; 
perciò dice ; „ Non ci é alcuno , che non convenga ,che tutti gli 
,, uomini non fon tutti capaci de’ medefimi fentimentf.e che non 
w tutti percollì ugualmente da’ medefimi oggetti , agli uni fi ri- 
trovan difpofti di una maniera , e agii altri di un’ altra ; ciò che 
» fii , che gli oggetti operino in quegli differentemente, elor 

R ca- 
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„ cagionino fentimenti diverfi . In effetto le impreflìoni , che gli 
„ oggetti efteriori fanno fu’ nervi , e gli fpiriti animali, fon più . o 
„ meno forti , fecondo che quelli fono più . o noeno facili ad ellèr 
„ tocchi , e che la tdlìtura della Aia pelle è più , o men Ana: che 
,, i nervi , che in quella fan capo > fon più o meno eguali ad eAèr 
„ moHì : che gli fpiriti , che vi fcorrono , han maggiore , o 
„ minore vivacità . 

Onde ei riflette in varj cafi di efemplo , e precifamente egli 
attcAa . aver veduto un piccolo cane, che da un quarto di lega 
fentiva un degli amici di Aia padrona , che lo faceva conofcere per 
li fuoi gridi , e movimenti , che quello faceva , denotando , che 
quegli rtava per giungere. 

Di più A è detto di Maria diBuccaille, donna che ha fatto 
tanto rumore in quella provincia ; che effa in tendeva da una came- 
ra all' altra, quantunque le porte , e le AneAre fteflèr ferrate, 
tutto ciò che lì diceva all’ orecchio i ciò che la faceva riputar per 
beata appreffo alcuni . 

Di vantaggio ; i prefentimenti , che hanno alcuni di ciò , 
che avviene a’ ior parenti , ed a’ loro amici , anche della lor mor- 
te , Anifce di confermare ciò , che ho 1’ onor di dirvi , come ne 
reca alcuni efempli , e fra gli altri di quello , che fa menrione Ci- 
cerone*, che fu intcfo , benché da lungi, il Aio affadlnamento 
fatto da un amico all’ altro amico , che non potè tenerA , che non 
efclamaflè altamente della morte del Aio amico . Quefte , e forni- 
glianticofe avvengono agli uomini , perchè hanno gliorganidi- 
fpoiti a ricever quelle imprelAoni . Benché il Bulengero ciò rap- 
porti ad opera del demonio . 

Confermano tutto ciò quelli efempli, -che riferì il P.Vairo ', di- 
cendo : ^orumiam homnium corporibui partes ìnnutt Uguntur , qu€ mi- 
rahiles vircs habuerunt ; mm Pyrrhus Rex in dentro pf de pollicem hahuit , 
cujns tacita lienofis , ut diximus , medebatur , quem cremari cum rtliquo 
corpore non potuifse , tradunt . Sampfonem , ut facrn lituret perhibent , 
in capillitio mirabìlem virtutem continuiffe crtdimus , quet quibufUbet 
adverjìj rebus refijìere poterat . In HiJpanU ab oculatibus tejhbus au- 
divi , quofdam homints fuijji , qui jalutatores vocabantur , qtà fa- 
lutationibuj quoque incredibiUa facìebant. ; ttiam canum morfus curante^ 

A Cicero lìK I. jc DW’tii. h Bulcng*dc ll<iu > Ir vetiu 
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Hi ho die in Galli» , & Burgundi» ejfe dicuntur . J^ando enim aliqiàs 
fepttm jìlios mafculos, & inter eoe nullam ftmìnam fufiefit , feftmus 
hanc mirabilem virtutem habere credìtur . Vejpajtanus quoque a natura 
donatus legitur , ut taHu , & fativa , tir quandoque fine bis , flurimis 
morborum generihus mederetur . Odorem fraterea ab Mexandro exìjje 
legitur , qui omnes fuavitate mirum in modum deìeSìabat . Rex infuptr 
Gallia hareditariam virtutem per manus traditam habere perhibetur , ut 
quofcumque flrumis laborantes , atque afièclus tetigerit , ftnos reddere 
valeat . Si ergo tot mirabiles virtutes in hot a natura collata pradicantur , 
faterì eportet , etiam fafcinandi vim in quibufdam hominibus natura— > 
inveniri * . 

Ed il medclìmo P. Vairo divifa : Cur ìgitur non credendum efi , 
nonnullis hominibus viminejje , qui fola taiìu fajcinent , & perniciem—t 
afftrant.ì 

Ed all’ Incontro il Brun *■ adduce i j. Scrittori , che han riget- 
tato tal ufo . Ci è qualche Autore . che parte l’ approva . e parte 

10 riprova , come il famofo Pier Gaflèndo ' , il quale 1 ’ ammette 
quanto all’ indovinar le acque fotterranee ; ma quanto a’ metalli 

11 ripone in dubbio . Ci è Roberto Boile '* , il quale parlando della 
bacchetta , dice : ^uid de arduo hoc experimento ftatuendum fit, fateor , 
me etiam num ignorare ; benché rapporti molti , che l’approvano : 
ma in foflanza ei rigetta come falfa . e Aiperiiiziofa a riguar- 
do de’ metalli: ed ultimamente il Marchefe MafFei * l’approva, 
quanto al difcoprimento dell’ acque , e de’ minerali . 

CLIII. Già dalle cofe dette avrete comprefo , che fi dice, 
che quefta bacchetu , portandoli in mano dall’ inveftigator del- 
le cole occulte fi pieghi non folo vcrfo le cofe fottcrranee , ma an- 
che verfo quelle fopra a terra , come fono i ladri , ed omicidi , 
quando l’uomo , che la porta , fta fopra la cofa , che fi va ricercan- 
do , o vicino a’ ladri , ed omicidi occulti . Ma gli argomenti , che 
fi adducono per approvarla , come vegnente dalla Magia naturale: 
e per riprovarla , come dcpendentc dalla Magia negra, fono molti ; 
ma non poflbno elfere mai validi , e fulfiftenti , ma dubbj , o fallì . 

CLIV. In quello cafo a qual partito ci dovremo appigliate t 
Si pofe a quello cimento il P. Callrodo il quale quinci , e quindi 

' R a per 
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per più capi della fua opera prende ad efatninar quello argomento , 
e finalmente conchiude , che fia lecito Far ciò per quanto tocca lo 
fcoprimento dell’ acqua , e de’ metalli fotcerranei, onde così va 
dicendo Il partito , che prendiamo in quello Capitolo.è di nulla 
„ decidere intorno alla bacchetta divinatoria fulle miniere, e Tulle 
„ forgive dell’ acque . Sarem paghi di dire , che la cola è poblema- 
,, tica . Portando le ragioni per ambe le parti Pofcia conchiude in 
j, quella guiTa:Nondimeno non olerem di condannarla;poichè non 
„ è manilclto. che la CliieFà l’abbia condannata: nè che tutti i Dot- 
„ tori r abbian riprovata , per quanto fi appartiene al difcopri- 
,, mento de’minerali , e delle forgive dell’acqua , di cui fi tratta. 
Avendo egli per mallìma , che Tempre che fianvi ragioni naturali 
per Talvare qualch’ effetto Urano dell’ agente naturale , non debba- 
fi ricorrere nè a Dio, nè al demonio per largii proporzionate ca- 
gioni di tal effetto. Prolèguendo l’ illcffb Callrodo * intorno alle 
operazioni : „ Perchè per me quando trovo le ragioni filiche di un 
,, avvenimento, me ne avvaglio , e ne rimango ToddisTatto , fen- 
„ za che le rapporti alia giullizia del Sovrano, od all’inimico 
,, della falutc , benché fi polfa a quelli riferire . Perchè per quan- 
,, to tocca al diTcoprimento de’ teTori , de’ ladri , ed omicidi ; 
,, pare, che fovravanzino le ragioni, che lo dimollrano fuper- 
lliziofo „ , 

CLV. Ma mi direte , che le ragioni , che quinci , e quindi fi 
fono addotte , rendon dubbia la colà . In quello cafo dovremo 
attenerci alla parte più ficura? Non ha dubbio, che llando in 
piedi tal dubbiezza , dovremo appigliarci alla parte più ficura. 
Ma fi dee intendere quella mamma, che dee appigliarli alla più 
ficura, quante volte Ila in piedi il dubbio : ma non quando, aven- 
do ben riflettuto Tu la materia, fi avrà depollo il dubbio , inclinan- 
do alla parte aflèrmativa . Il dubbio fi toglierà col rifleiro, di quan- 
to vagliano le ragioni da noi addotte nel prefente difeorfo , per 
debilitare la credenza , che non poiTaclTere naturalmente ; ondcj 
viene a cadere la parte demoniaca , c Torgere più vigoroTa la parte 
naturale. Se pure non fi vogliadire, che ellèndo da due uguali 
ragioni conCrallata la nollra mente ; fi rende 1’ uomo in uno flato , 
come Te non fapellè , Te buono , o malo fia ciò . che fi ha da Tare : 
nel qual cafo potrà attenerli alla parte , che llima naturale ; poi- 
ché 

a Ca(lr»iio loc.cic. t.j:. c»i. cfcmpl.i. 
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'tliè fempre cosi (fevc giadtcarfi , prtciòchedi fopra dicsemmo ; 
perocché nonficfeye a poffiinia foprat«iatuml« k coli Attribuire > 
quando lì può alla natura arrecare . 

CLVl. Daqnefto ilieffb, che àbbiamò dettò > fi rkaraua al- 
tro lume , che quando le ragioni , che alla tuente fi prclèntàno , 
Ibn Iblamenre dimoftràtire della lupciftizionc ; allora è dovere 
aftenerfi dall’ operazione ; purché quèfte ragióni non fien piglia- 
te , o dalla eftrinficità de’ temedj , che fi adoprano : o dajrdlèr 
lontana, e diftante la caufa dall’effetto; o dalla improporzioa 
dell’ effetto a riguardo della caufa ; o dall’ edere accompagnata 
roperazion da circolbnze improprie, ed inutili; falvo che non 
Iran quelle , che rapporta il BuJengero * per teftimonianta di 
Golfcalco R-ofemundo ferm. Demftiktifnhitd pojl Epìphini*m , di- 
cendo: Miilierem pitijji a queJam fchdulam cculis fauxndìs: diditi fànàti 
tjì . Aìin ìttm fanatét . Tandem aperuit chartam , in qua firiptiim : dia~ 
holus libi eruat oculos ì dr kfo objìruat foramina . Poiché in quedo ca- 
fo fi ha da camminar con tutto riguardo ; e quando fi avede rimorfo 
dicofeienza. a far le dette operazioni , dubbie per quelle ragioni 
tellé dette , fi potrà ufar la cautela della protella candida , e fincera. 

E quello è quanto ho potuto col mio picciolo ingegno divifar 
di quello argomento. Del redo l’ ìntenzion mia , in tutta queda 
Dillèrtazione ; e tutte le colè dette , e riportate in ellà non han- 
no altro fine, fe non che di render cauti gli uomini nel giudicare 
r opere , che hanno fembianzad’ eflèr prodotte dacaufe fopranna- 
turaii , e che con molta circofpeziOne fi Vada Ael pronunciare, 
che un effetto provenga o da virtù divina , o da virtù diabolica . 
Maconfedb, e credo fermamente , che alcuni effetti miraeoi oli fi 
danno , e fi fon dati come c’ infegna la Fede , e che farebbe un’ em- 
pietà il negargli: ficcome altri molti farebbe temerità fcandalofa , 
il non gli credere , perché provati Con autbrità , e ragioni irrefra- 
gabili . Ma dico che non tutto quello , che ci pare fuperar le forze 
della Natura veramente le fupera, ed éfoprannaturale. Dico an- 
cora, che quantunque molte regole , con le quali fiufaefamina- 
rc sì fatte operazioni , fieno fallici , tuttavia ce ne fono delle cer- 
te , evidenti . e ficure , e particolarmente l’ unione di tutte le cir- 
codanze , come faggiamentc divifa il nodro Sommo Pontefice 
BENEDETTO XIV. dicendo fopra di ciò ‘ : ProfeUa ìnquìfitìone ne- 

R 3 stjjfarium 
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ceffarium non eji , voluti quidam mede ferìetti itutumant , ut nohit cognìu 
Jtnt omnet Natura leges ; fufficit tnìm exploratum ejfe , omnia corfora ejuf- 
dem natura ficundtm tafdem nuvtri legts : & eafdem caufas >ordinatim 
tofdem producere effePluj : tntraeulum tamtn effe , quando corpus movetur 
al a lege , qiiam reliqua omnia ejufJem natura . & quando eadem caufa IN 
IISDEM CIRCVMSTANTIIS alium, quam ex fuapte natura folet, 
producit effenum . Il che Cadetto per rintuzzare tutte quelle auto- 
riti , che di Autori pocoCcuri u fono portate per modo d* obie* 
zioni , c per corroborare la maCIma , che non bifogna in quelle 
eofe andarfene alle grida , ma ufar tutte le immaginabili cautele , 
che perchè ad elTe autorità io mi fottoferiva ciecamente : o perchè 
io voglio provare , che non ci fieno regole certe , e ficUre per 
dilHnguere gli effetti della Magia naturale, o artificiale dalla Ma* 
già nera , e diabolica . 
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A 

A Bido empianaent* credette, che Laz- 
zaro naturalmente rirafcitalTe S.sS, 
/f Adriano VI- fi valfe contro la pelle 
dell’ amuleto d’ argento vivo g, 
S.Agollino di alcune vifìoni in fogno 
non Teppe , a chi attribuirle jT. 

Amoleti fefiano fuperfliziofi JT. IQ 9 ^ 
Amoleto di argentovivo ora (limato fu* 
perfiiziofo , ed ora legittimo f. jj. 
Animali , che vivono , elTendo privi de’ 
principali membri del lor corpo f-yj. 
Animali perfetti come dillinguonlì da- 
gli imperfetti fecondo gli Aritluteli- 
ci , ma non così fecondo li moderni 
S.i2r. 

Api IblTogate nell* olio riforgono ellén'» 
do fpruzzate d’ aceto JT. i a 2. 
Apparizioni d' uomini morti come av' 
vengono'natucairaente jT- yS. Riflef- 
fioni, che fi han da fare per vedere , fe 
r apparenze fian dalla natura , o dalla 
potenza edraordinaria JT. ya. Appari- 
zioni, che avvengono nel Cielo, come 
s’abbiano da (limare So. , ed 84- 
Come polTano fuccedere le apparenze 
de’ morti per l’efalazioni da' lor cada- 
veri , e dalle parti faline per la palin- 
genefia /T. Si. Si ride di quello modo il 
P. Brun iromeritamente jf. 82. 
/Avvenimenti fingolari , che avvengono 
naturalmente agli uomini JT. ifi- 

B 

Acchetta divinatoria in quali paefi 
d in ulb /. I p I. , dagli Autori fo- 
llenuta , e da altri bialimata ivi. 
Beltkero mal menato dal Sanato di 
Allcrdam , per negare la Magia , e 


US 

ICE. 

da’ protellanti medefimi /. IJ. notafi 
r inetta ragione,ehe ne adduce JT.2 1. 

C 

C Alamita coma d maravigUofa ne’ 
fuoi elTetti JT. sy. non è collante 
ne’ fuoi elfetti Jf.pp. 

r'^Circodanze minutamente fi devono of^ 
fervareJT. 141. 

Coda di lupo impedifee i buoi da poter 
mangiare/, iti. 

Cognizione nodra quanto ofeura > e de- 
bole lia in ravvilare le forze della ( 4 a- 
tura /. 40 e ro. 

Conci!; , che dannano alcune fpecie di 
Magie/. 42. per difetto della ftamp« 
erano ofeure le lor determinazioni 
fi- 4 J. 

Codanzo le abbia fiitto cofa contro la 
Magia /. 3 f. 

Codantino Imperadore par . chepermife 
la Magia, clfendo giovevole al genere 
umano /.24- e 2 r- Si bialima per ciò . 
ivi . Adorato lugli altari /, 2 5 . li 
fculà da certi Autori /. 27. fe Ibllè 
data revocata la legge fatta da Codan- 
tino da’ fuoi immediati fuccellori 
fi. 28. Eralì in tal guilà praticata la 
Magia per lungo tempo /. 19, non fi 
olTcrvò la detta legge fe non in parti- 
colari cali /. 30. Fu inferita la detta 
legge nel Codice Teodolìano , e Giu- 
dinianeo /. ji. Fu Ipecialmente rivo-' 
catz da Leon Filofofo dopo nove lè- 
coli /. p 2 . 1 Dottori non dicono ri- 
vocata la detta legge in Occidente 
fi. ì6. e 37. 

Cofe ederiori come operino interior- 
mente /. 109. 

Credenza ferma > che dee avexG, che 

deb- 
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debba furcedere r elTecto nelle ope- 
razioni magiche 147. 

Crocibflì che rilucono nelle tenebre 

f.fS- 

D 

D I Dio fì fopprime la beneficenza dal- 
la noilra mente limitata JT. fi. 
Diflanea dalla caufa dell* effetto Te 
imporri iùperftizione JT. i io. lì ino- 
flra ciò avvenir naturalmente 1 1 J. 
Dubbio quando ci abbia da fraftomare 
dall’ abbracciare un operazione Ma- 
Rictir. i4y. Dubbio cOnvlen depor- 
ii , quando fi ha da fare I’ operazione 
tDa{.ìca S. 1 po. Quando i da contra- 
«ie ragiont contrailata un' operazione 
che dee farfi $. i;3. e 1 74. 

C 

Lettriciti come Ga maravigliofa nel- 
le file operazioni $• 74> Come ope- 
ri da lungi S. 1 1 T> 

r 

F Antiifia tome produca gli effetti fifi- 
cl , moffada (empiici parole JT. laff. 
e net fine del S. tis. 

Farcino di fiinciulli come avvenga da- 
gli occhi delle maliarde y. 1 1 1. Farci- 
no come avvenga naturalmente agli 
ITpofiy. iii.e ijl. 

Folletti ft veramente fi diano jf. f*. 
Fuoco come inghiottito da’ cantimban- 
chi i. Si. Rlmcd) contro l' abbrucia- 
mento del fiioco $. Si. Fuòco ip- 
pairo ne’ cimeterj JT. 8 j . 

G 

G iudizio equivoco ffegti Uomini cìr. 
ca leoptrazloifi ibagicbe i. 3 . 


I 

I Ddio in che guiTa operi per li demon) 
permettendo le operazioni magiebe 
S 20. 

Idrofobia come fi curi $. i :ò. 


L 

L Ammie come Tono delulc nel con- 
grelTo notturno , che efiè conreffa- 
no y. 8$. Perchè fi ordinalle da Ro- 
tarlo, che non fi uccideffero come in- 
nocenti $. SS, guarite con rimedj na- 
turali y. pn. 

Larve apparfie a diverfi , ff. JS. fino 
a 78. 

Lazzaro rirorfi; miracolorainente S. iSt 
Leone Imperadore conae avelTe rivocata 
la legge fatta da Collantino y. J 7. 
Lingue non apparate . come fi parlino 
naturalmente JT. Sp. Come ciò folTe 
miracololb appreflb gli Apoftoli y.Vf . 
Lume da fc lolo accende le lampane del 
Tempio di Gerufalemme y. ^4. 

M ( 

M Affci in che guifa nleghi la Magia 

y. 1 r. 

M'-gia fi divide in negra . artificiale > e 
naturale y. f. Autori che han negato 
la Magia , e come y. 16. molti hanno 
parlato della Magìa roafiicando y. 17. 
altri piò rvelatament* nebandivilà- 
f 0 1 . i 8. i^. e 30 . in fine • Magia nò' 
primi lècoli della Ghiela biifimat* 
da’ PP. I e permefia da' Princi- 
pi fé utile jr. 33. I primi Grifiia- 
tai , e gli Ebrei come ciano a quel- 
la at- 
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la attaccati £. la Magia benefica 
era permena ne’ primi fecoli J. e 
34. tollerata da’ Canonifli JL 
fino a 4i. Infognata in Ifpagna S. 
Oggi è riputata diritto Ecclefiaflico 
S. 4f. Regole che fi alTegnano da* 
'Teologi , perconofeere fe leopera- 
eionì avvengono dalla Magia negra 
o no ir. 47. , e 481 SpefTo fi confon- 
de la Magia negra colle buone in av- 
vitando le lor operazioni §• ff . Ma- 
già naturale quanto debul fia in Ico- 
prire le cagioni degli eifetti naturali 
l’ artificiale produce efifetti mi- 
rabili £. 2 h 

Maghi'^iputati uomini eccellenti JT. 3. 

Malizia , e bonti morale come competa 
alle cofe S- 14^* 

Matematici reputati Maghi £. 2. 

^ girabili cofe, che avvengono per l’oc- 
culte vie della Na'ura jT. 

Miracolofa quando fi riputi una opera- 
zione , oppur naturale JT. A2, mira- 
coli d’inferior ordine appena fi diliin- 
guono dagli eifetti naturali maravi- 
gliofi loo. 

Morti fe rivenuti in vita , e come S- 9 S. 
fi reca l’-elèmpio di alcuni f. 97. 

Molche affogate nell’acqua, rifuicita- 
no ti^r i^zzo di una polvere S. 12 1 . 
eaÌ2. mofche confuete a ritornar;, 
re in vitg JT... JB’ differente con- 
fiderarfi le mokhe come intorpidi- 
te dal freddo , e confiderarll come 
morte IT. Lif, 

Mufica come produce effetti fiCci ff.128. 

Muti che ban favellato ff. 70. 

N 

N Atnra fin dove fi etlende colle fue 
forze, è ofeuro il faperfi f.49.jO. 
opera o per le manifefle queliti , o 
per gli occulti modi f. (^tato 
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maravigliofa fia nel Tuo operare ff. 
non fi deve attribuire alia potenza 
ftraordinaria ciò , che può provenire 
dalle opere ofeure della Natura JT.7 P. 
quanto delicata fia nelle fue opera- 
zioni £, 1 42 . 

Nave che andava indietro per efferle at- 
taccato un pefee alla fua carena ff.67. 

O 

O pinione de’ Teologi di che pefo fi 
deve filmare , e come è varia tra 
gli autori Jf, IJ7, e H8. opinioni 
comuni col tempo fi fon trovate 
falfe J. 1 19 . Opinione può afferirfi , 
fe non fi ritrova contradetta dalla de- 
finizione della Chiefa 1 29 . 

Opera utile è l’ indagar 1 ’ opere della 
Magia , fe avvengono da retto prin- 
cipio jf, 4. 

Operazione fe fia naturale o no i fe fi 
pofTa conofeere 10I . 103. 107; 
Circofianze dell’operazioni non arri- 
vano a faperfi tutte jT. 104, ma quan- 
do fi fanno , come potraffi fapere , fe 
fempre fiano per fuccedere gl’ifieffi 
effetti, quando ancora fe ne ha da efià 
a prendere cfperienza JT. io r. Se è fo- 
gno bafievole di non efier fempre fu- 
perfiiziofa un’operazione , il fucceder 
fempre d’ una maniera ioti. Sen- 
timento de’ Teologi intorno al Vede- 
re , fe un’azione è naturale , ono 
Jf. 108. 

P 

P Adri declamavano contro la Magia; 
nel foro penitenziale , e fe anche 
nel foro fecolare f, 4^ 

Parlare da lontano come fi faccia per 
mezzo delie bulfole calamitate J. iia. 
Si ride il Brun immeritamente di 
quello parlare fol. Ha. a 114. 

Paro- 


ut Indice. 

Parole come impiegate a produrreeCfet- 

ti tìfici J. 125 . 127. 131- 140. Paro- S 

ia in due modi pigliata, in uno fignifi- I Q 

cativo nell’ altro materiale S. 1 25 . f Carpioni morti rirufcitano JT. 122. 
e 12^. Si polTono indrizzare a Dio. y Serpi maneggiati da incantatori fenza 
ed agli Angioli 3T. 125 . Parole dan- danno 

nate dalTiers nelle operazioni ma- Silveftro II. imroeritamente flimato 


gìche t. 1 2P. Che materialmente non 
polTano produrre effetti tìfici , h fola- 
mente opinione probabile f. 133. Pa- 
iole confiderate Tempre da’ Padri, e 
da' Teologi come fìgnitìcatire, e non 
come materiali f . 1 34. e 1 3 p. 

✓ Pa Iti col demonio occulti y o taciti 
$. 7. 8. e p. Si niega tal diflinzlone 
di patti taciti , o efprefC . e quando 
inventata tf. 8. e io. 

/ Pietra pomice che effetti produce S. 1 20, 
Pelle fi tfugge portando al collo l’ argen- 
to vivo, e 1 ’ arfenioo S. p2. 

Pefie cagionata da piccoli vermicelli 

J2. 


Mago $. 2. 

Simone Mago non creduto operar pro- 
digi JT. 1 1. Autori che ne han parlato 
dubbiofamente f,i2. 

Sogni flravaganti per qual cagione av- 
vengono negli uomini Settentrionali 
S. 88. 

Spiritati fàlfi come eglino fi credano 
effer veri i e fi guarlfcano con rimedj 
naturali g. po. 

Sproporzione tra l’ affetto , e la caufa 
rovente naturalmente avvieneJT 119. 
120. e 12 3. Sproporzione , che fi 
fuppone . quando da caufe morali 
dependono effetti filici J. 125. 


Petrarca riputato Mago y e perfeguiuto / Statue che parlano , e come fucceda per 
31.3. artificio IT. ^2. 

Poeti riputati Maghi /. 3. Superllizione giudicafi , quando tra l’et 

Polpo d’ acqua dolce tagliato io peni , fetto. e la caufa non vi è proporzione 

ogni pezzo diviene un polpo intiero . jT.ll8. Quando làran circoflaiize imi- 

e vivente J. 73 - **'* » e vane JT. 142. Quando ciò fia 

^Polvere fimpatica opera da lontano ivi . 5 ie come fuperliiziofe fieno 

ff uff. da giudicare r*operaziooi . quan- 

. Pretella . come e quando convenga farli do fon dubbie ff. 144. 
per iifuggire la fuperflizione dal 
ff. 147. a 149, 


R Egole prefcrltte a noi dagli autori , 
fono altre buone in teorica, e 
cattive in pratica > altre parte buone . 
e parte manchevoli ff. 143. 

Remora come fi crede che arredi il cor- 
fo delle navi ff. 5 o. dimata una favo- 
la dalP.Brun. f. 53. 


T Arantati come fi curano colla ma- 
fica ff. 1 28. 

Tobia fe naturalmente cacciava i de- 
monj col futno del cuor del pefee ff.lt 
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V 

V Airo Lionardo fi eTamiiia , c fi di» 
moflra contrario a le (leflb J*. l jo. 
Vampir) che cofa fieno , e che cofa fi ha 
da credere di loro f. 87» 

Uccello nell’ Indie, che divora t carboni 
accefi jT. 

Voce vedi Tara/* 

Unguento arroenurio opera da tonta» 
no S- II?- 

Uomini che vivono tango tempo fenza 
cibatfi $. 69 . Uomini, che nati muto- 
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li, hanno alPimprovifo favellato $.70. 
Chiufi nell’utero han parlato $. 70. 
Che han fatto maraviglie colle lor 
forze $. 71. Che favellato hanno in 
pili lingue , che non hanno apprefii 
S. 99. Uomini creduti morti, perchè 
ibffogaù . S.96. 

Z 

Z Ona Torrida (limata impraticabile 
da Arillotilc, e da S. Tommafo 
$. 66 . 


IL FINE. 
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